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L alto onore che VA. V. li. et ha con tanta clemenza 
accordato, di poter fregiare questa nostra opera dell' /la- 
gusto Vostro Nome, è tale, che la tenuità delle nostre 
forze non avrebbe mai potuto sperare. Ora , marcì: ili 
siffatta magnanima Grazia, ci sembra di avere acqui- 
stato nuove forze e nuovo vigore; il perchè osiamo 
di raccomandare questo frutto de' nostri studj alla va- 
lida protezione <li V. A. II. felici se potremo andare 
gloriosi di uno sguardo benigno di V astra approvazione. 

Uri opera che contiene la descrizione e gli usi di 
tutti gli oggetti appartenenti ai tre regni della natura, 
che animano e rendono interessante il suolo de' felicis- 
simi Uominj di V. A. R. non poteva , ne doveva com- 
parire sotto altri Auspicj che di Voi, il quale nella 
■vastità di Vostra Mente sapete, e volete trarre all'op- 
portunità tutti que' vantaggi pel bene de' Vostri sud- 
diti, a cui tutte la Vostre mire si veggono rivolte. 
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Noi dunque Ve V offriamo di tutto cuore, e con 
quella sincerità d' animo ingenuo e devoto che corris- 
ponde all'intimo sentimento di amore, di ossequio e di 
gratitudine, con che la nostra inclinazione all' A. V. R. 
ci lega. Degnate di accoglierla, e noi saremo felici. 

Della Reale Altezza Vostra 



Vài Dirmi OUmi c ftdclfid follia 



PREFAZIONE. 



G^li Stati Estensi, piccola, ma orrevoìissima parte dell'Ita- 
lia di mezzo, sono stati con tanta chiarezza illustrati nella 
loro Storia civile ed e ce lesi astica, e nella parte che risguarda 
gli uomini di lettere e gli artisti che vi fiorirono, mercè 
delle riputatissime opere del celebre Cav. Ab. Tiraboschi 
che nulla, o assai poco, potrebbesi aggiungervi '. 11 me- 
desimo Tihaboschi aveva inoltre incominciato, e quasi com- 
piuto, una Topografia di questi E. Domiuj, allorché morte 
lo colse, e fu questa per opera di alcuni dotti Modonesi 
continuata, e pubblicata trent' anni dappoi 3 ; perù in 
essa 1' autore fu sollecito bensì della storica erudizione e 
del nome latino de' sìngoli paesi, ma non si curò della 
Storia naturale. Una inesatta Corografia ne diede il Cav. 



' Memorie Moricha Modenesi — Modena , 1793-95, in 4. 0 5 
volumi — e Biblioteca Modenese — Modena, 1781-86, in 4. 0 6 voi. 

1 Dizionario Topogra fico-storico degli Stati Estensi, Opera po- 
stuma. — Modena, 1814, io 4. 0 a. voi. 
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Lodovico Ricci a cui l'Ab. Giambattista Ventl-m aggiunse 
poche, c non precise notizie de' naturali prodotti '. Tutte 
queste opere fecero bensì conoscere gli Stati Estensi nell'a- 
spetto politico , nel morale c nel geografico, ma non nel 
fisico. Il Vallisnehi e lo Spallanzani , non che qualche 
altro di minor fama, ci lasciarono cenni brevissimi, e que- 
sti soltanto intorno ad alcune località particolari. 11 solo 
Vandelli juniore, che d'ordine del Duca Francesco III 
percorse tutti questi R. Dominj, ne scrisse pur anche tutta 
la Storia Naturale, ma trasferitosi egli dappoi in Portogallo, 
portò seco forse anche il suo scritto, che non fu inai pub- 
blicato *, uè più si sa dove esista. Noi abbiamo dunque 
intrapreso a riempiere un tal vuoto , che ben vuoto può 
dirsi quanto per lo addietro fu scritto intorno alla storia 
naturale di questi paesi. Diremo di più, che tutti i Natu- 
ralisti stranieri particolarmente i geoguosti ed i mineraloghi 
che percorsero t' Italia , trapassarono tutti di volo queste 
contrade, diligendo le principali loro ricerche ai Colli Euga- 
nei, ai Monti Vicentini e Veronesi , alla Toscana , a' con- 
torni di Perugia e di Roma, finalmente al Regno di X.ipoli 
c alla Sicilia, perchè paesi stati da gran tempo illustrati. 
Tutti , anche gli uomini più grandi , oransi forniati una 



' Corografia de' Territori di Modena, Re£| 
Stati appartenenti alla Casa d' Estc. — Modena, 

a 11 Vandelli medesimo co ne da la notili; 
Sfreni*, imi Mattimi 1 . Duci* maini \il '/• . ine tiri 
Dilìoncm jicrtincut Hiitcr'mm Nuturalcm confai, 
comiinicii usibus, commerciti utile c.-iet, iletegcrcm. , 
— Disscrtntio de Ariate Draconis scu Dracaena, I 
8.° pag. ?17. — Il più sotto ci indica nel catalugi 
una tintoria Kutiindìs t;jri tfui'uicmis. Tom. 2j 
grojiliìcit, U varili kaiiibus. IbiU. 1'. 
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bassissima idea intorno alla geognosin degli Apennini, c so 
pure li visitavano, fermavansi alcun poco in Toscana. Il 
solo Brocchi aveva saputo concepire il vasto progetto di 
tutta descrivere la geognosia d'Italia, ma egli pure per- 
corse poclie situazioni di questi R. Domici], persuaso coni' 
ebbe ad esprimersi con uno di noi, che l'Appennino Estense 
poco presentasse da interessare il geognosta. Ma dacché i 
Signori Ménard-la-Groye, Alessandro Brongniart, Ber- 
trand-Geslin, Hausman'n, Stieler, HorFMANN, Schoiiw, 
Maraschini, Labeche, Lyell, Elie de Beaumont, ecc. 
visitarono alcune parli deli'Apcnuino, ben si avvidero, che 
qui pure ovvi ampia messe di fatti interessantissimi per la 
geognosia , particolarmente dappoi che gli egregi nostri 
amici Prof. Paolo Savi, Marchese Lorenzo Pareto, Signor 
Emmanuele Repetti e Girolamo Guidoni dierono al nostro 
Appennino ([nella importanza che si merita. Il Savi per- 
altro, il Repetti, il Pareto ed il Guidoni non visitarono 
che una piccolissima parte dell'Estense Apetinìno; e a noi, 
che tutto in varie volte Io abbiamo discorso, ù pure ri- 
masto un campo quasi vergine da mietere : campo , che 
quantunque in parte mietuto , ha lasciato più a noi da 
spigolare, che non hanno raccolto tutti insieme i nostri 
predecessori. 

Sua A. R. 1' augusto nostro Sovrano , desideroso di 
conoscere i naturali prodotti de' suoi Dominj, li fece per- 
lustrare sin dal j 824 da una commissione composta di varj 
individui conoscitori pratici delle sostanze mineralogiche 
nostrane, e diretta dal celebre geologo Sig. Mayer, attualo 
Consigliere delle Miniere a Przibram in Boemia. Frutto di 
questa perlustrazione si é una collezione di saggi geogno- 
stico-mineralogici , che conservasi in Corte, e che la cle- 
menza dell' ottimo nostro Sovrano , ci ha concesso di 
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visitate e d'istudiare. Ma questa raccolta ancora, comechè 
ascenda a bea 416 pezzi , è ben lungi dall' essere com- 
pleta, si perchè tutto il giro fu fatto in un meso circa, e 
non ebbe quel dotto direttore il tempo necessario per le 
più minute ricerche, si ancora perche i membri componenti 
la commissione conoscevano bensì localmente i siti più im- 
portanti delle Provincie di Modena e di Reggio , ma non 
avevano gran pratica di quelle di Garfagnann , di Luni- 
giana e di Massa. Per lo contrario , noi , che sempre ab- 
biamo viaggiato per nostro diporto, e senza la menoma 
fretta, attratti soltanto dalla curiosità e dall' amore per la 
scienza, ci siamo fermati dove, e quanto ci piacque: ab- 
biamo sempre approfittato delle cognizioni locali che le 
persone più colte de' rispettivi paesi ci procurarono rac- 
cogliendole con ogni possibile diligenza: siamo anche ri- 
tornati più di una volta no' luoghi medesimi; e non ab- 
biamo risparmiato tempo, fatiche, e diciamo pur anche 
considerabile dispendio, per visitar tutto, veder tutto, co- 
noscer tutto. 

Non vogliamo negare però, che il divisamente di uà* 
opera di tanta estensione non sia temerario, e ben cono- 
sciamo la pochezza delle nostre forze per non lusingarci 
dì aver saputo corrispondere adeguatamente alla pubblica 
aspettazione. No, non ci crediamo da tanto; ma speriamo 
di riscuotere il compatimento de' dotti per aver tentato 
di fare ciò che altri, ben più capaci di noi, e in circo- 
stanze assai più favorevoli, non ardirono, o più verosimil- 
mente, non curarono di fare. E ben si può credere, che 
se gli Estensi avessero avuto un tale pensiero, non sarebbero 
loro mancati gli uomini capaci di mandarlo ad effetto, ove 
solo si pensi che furono Estensi un Valliskeri, un Vak- 
ijelli juuioic, uno Sr.\U*.«jzÀui, uu Vjlktl'ri. Siamo. però 
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nel tempo stesso ben certi, che ad onta di tutte le nostre 
diligenze, tutto ciò che qui esiste non ha potuto essere 
da noi osservato; il perchè abbiamo divisato di dare a que- 
sta nostra fatica il titolo dì Saggio, siccome opera che 
non pretendiamo aia in tutte le sue parti compiuta. 

Né siamo meno persuasi di non aver talvolta veduto 
male in geognosia , scienza tanto incerta nefl' attuale suo 
stato; ma i nostri errori potranno facilmente scoprirsi dai 
dotti in tal scienza, quando facciano riflessione ai fatti 
che descriviamo, fatti che per noi si espongono con tutto 
il candore , sceverandoci per assunto principio da qualun- 
que allusione a sistemi geologici. Crederemmo dì mancare 
al buon senso, se dai pochi fatti che può offerire una sì 
poco estesa regione, volessimo dedurre massime geologiche 
generali , mentre veggiamo che i sommi geoioghi , i quali 
hanno potuto profittare de' fatti osservati su tutto il globo, 
non sono per anche d' accordo fra loro. Cosi nella zoolo- 
gia dubitiamo di esserci talvolta ingannati nel determinare 
alcune specie controverse , e ciò , non per negligenza, ma 
per mancanza di quella ricca suppellettile di libri, che si 
rende indispensabile a chi coltiva tal fatta di studj. Nella 
parte Botanica abbiamo fiducia di aver commesso minor 
numero di errori, siccome uno di noi, già da oltre a trent* 
anni, quasi non d'altro occupossi che dello studio de* 
vegetabili che allignano spontanei sul suolo d' Italia, e ne 
avrebbe anche compiuto la storia , ove da dure vicende 
non ne fosse stato intralciato. Se dunque nell'opera nostra 
avvenga che i dotti osservino qualche errore di fatto o di 
massima, noi li preghiamo di volercene rendere avvertiti, 
ed insieme gì* invitiamo a far ciò con que* modi urbani e 
convenienti che meglio si addicono agli uomini di vaglia: 
anzi osiamo promettere) e solennemente guarentire, che 



Dijitizod by Google 



X n X 

quegli errori i quali ci saranno fatti conoscere in tal guisa, 
verranno ila noi fedelmente corretti o nel corso, O nel fine 
dell'opera; imperocché noi nulla più ani ente mente bra- 
miamo che di offerire al pubblico un libro il quale contenga 
il meno possibile di quegli errori che sono inseparabili 
dalle opere umane, e più, dalla nostra debolezza. Que' cri- 
tici poi, che per mal animo, o per qualche fine indiretto 
usassero di que' modi vili onde si disonora chi scrive, non 
saranno da noi ascoltati; laddove anticipiamo ora per al- 
lora i nostri ringraziamenti ai critici urbani e civili che si 
compiaceranno di renderci accorti per lettere confidenziali 
di qualche errore commesso. 

Sono inoltre avvisati i cortesi lettori, che i saggi di 
tutti gli oggetti descritti potranno dai dotti , o dai curiosi 
che il desiderassero , essere confrontati con le descrizioni 
stampate in quest'opera, essendo state a tal uopo formato 
due collozioni, una in Modena nella casa del primo nomi- 
nato, ed una in Reggio in quella del secondo , affatto si- 
mili fra loro , so non che nella prima si veggono i pezzi 
pii'i scelti, e di più quelli che finora sono unici. Ambe le 
collezioni però mancano de' Mammiferi, degli Uccelli, de- 
gli Amfibj e de* Pesci per difetto di adattato locale, o 
perché possono quasi tutti vedersi nel Museo della R. Uni- 
versità di Modena, o nello Spallanzani a no Comunale di 
Reggio. Sono quindi ostensibili a tutti: i° la serie delle 
Roccie : a° quella de' minerali metallici , pietrosi e com- 
bustibili; 3" i Corpi organici fossili de' diversi terreni: 4" 
i Molluschi marini, terrestri e fluviatili: 5° gl'Insetti: ù° i 
Vermi: 7 0 i Vegetabili fanerogami, crittogami ed agami. 

Premesse queste cose , diremo alcun che intorno al 
piano che ci siamo proposti nello scrivere quest' opera, e 
lo scopo a cui abbiamo stabilito di farla servire. Siccome 



tre sono le categorie degli esseri naturali, cioè Minerali, 
ì~ci;cttibili ed Animali, così seguendo questa iiaturali-.-iiiM 
divisione, abbiamo partito l'opera nostra in tre grandi Se- 
zioni, o Parti principali, e sono le seguenti: 

PARTE PRIMA. I Minerali. Lo studiò della mine- 
ralogia da pochi anni in qua ha cambiato d'aspetto. Pri- 
ma non si pensava che a distinguere un minerale dall'alno: 
ora si sogliono i minerali considerare non solo riguardo 
alle differenze do' caratteri cosi detti mineralogici , ma 
eziandio per rapporto alla loro giacitura, risguardandoli 
prima come parte de' diversi terreni appartenenti alle di- 
verse formazioni, indi come specie ori Molo::) fi ir:. Ma per 
parlare de' terreni e delle, roccie che li costituiscono, era 
d' uopo di accompagnarne la descrizione con una carta 
pelrografica la più esatta possibile, in cui mercè de' varj 
colori fossero distinti i luoghi in che scopronsi i diversi 
terreni;, ed era ancora indispensabile di aggiungervi alcune 
tavole che rappresentassero le sezioni de' monti , ossia i 
loro spaccati , presi in varie direzioni , affine di far cono- 
scere 1' andamento degli strati e la sovrapposizion delle 
roccie nelle diverse formazioni. La Caria petrografia, che 
qui presentiamo , è una riduzione ad un —\ - del vero , 
della gran Carta levata geometrico-trigo no metrica mente 
dagli Ingegneri del R. Uffizio Topografico di Modena sotto 
la direzione del Tenente Colonnello del Genio Estense 
sig. Giuseppe Carandini, riduzione eseguita nel R. Uffizio 
medesimo per graziosissima Sovrana concessione; il perchè 
ne possiamo guarentire la più scrupolosa esattezza. Riguardo 
alla scelta de' colori sì per la carta petrografia, come per 
le sezioni generali e particolari , abbiamo adottato quelli 
impiegati da' migliori geognosti del giorno, e sanzionati 
nell'unione de' naturalisti accaduta in Vienna nel i835. 
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Quanto agli altri segni di convenzione, ci siamo uniformati 
a quelli proposti dal chi Broncniart 

E perchè meglio queste carte a* intendano , abbiamo 
fatto precedere una compendiosa topografica descrizione 
di questi R. Dominj, rendendo coal meglio istrutti nel pro- 
posito i nostri nazionali, e più ancora gli stranieri. In que- 
sta Topografia é indicato esattamente il posto ed il nome 
di tutti i monti che costituiscono le principali catene, i 
loro rami , i contrafforti di questi, e le diramazioni o ap- 
pendici degli ultimi: le valli che ne risultano : i fiumi , i 
rivi, i torrenti e i torrentelli che scorrono per esso valli, 
accennando de* principali 1* origine , il corso e lo shocco. 
Per evitare nella carta la confusione si è scritto il nome 
a pochi rivi e torrenti secondari. ; ed ai monti si è appo- 
sto un numero arabico progressivo, al quale corrisponde 
un Catalogo pur progressivo in fine della Topografia, a 
cui segue ima Tavola della elevazione in metri sopra al 
livello del mare, di tutti que' monti e pacai dì cui abbia- 
mo potuto avere contezza, e citiamo i fonti d' onde tratta 
T abbiamo , giacché di pochissimi luoghi abbiamo potuto 
riconoscerla noi , mentre che in tre lunghi viaggi per noi 
intrapresi, ci è sempre accaduto di rompere sul più bello 
il barometro. 

Dopo della Topografia incomincia la Geognolìa; equi 
conviene che facciamo parola del metodo da noi seguito. 
Molti dottissimi ed accreditati autori hanno scritto di geo- 
gnoeia, e tutti hanno seguito un piano diverso, o hanno 



' Tableau théorirjue ile la succéition et de la ilisposition la 
plus generalo en Europe des Terrain» et Roelics qui composent 
P ecorce du Globe, ou Eipoaition graphicruo du Tableau dei Ttr- 
raìns publié cn iBag, in fol. 
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fatto uso d* istiaord inarie nomenclature; ÌI perchè chi vo- 
lesse da tutti prendere il buono, farebbe un* opera di varj 
colori a guisa di musaico, e correrebbe rischio di non sa- 
pere , e forse di non potere assolutamente concordarne la 
nomenclatura. Affine di evitare ogni pericolo di tal fatta , 
abbiamo stabilito di seguire il metodo e la nomenclatura 
del eh. Brongniart 1 i e secondo questo autore abbiamo 
descritto tutti ì terreni del piano, delle colline e delle 
montagne. Siccome poi in un quadra generale dei terreni 
avremmo dovuto più volte interrompere il filo del discorso 
relativo alla sovrapposizion delie roccie , alle formazioni , 
e all'andamento degli strati, con la descrizion delle roccie 
formanti strati regolari, ora contrastanti, ora irregolari, ora 
subordinati, abbiamo divisato di seguire l'esempio del ce). 
Brocchi 1 , il quale dispose le roccie dell' Italia giusta 
1* ordine geografico: se non che noi le disponiamo secondo 
l'epoca della formazione, quale almeno viene supposta 
da' migliori geoioghi ; ed abbiamo creduto di bene appi- 
gliarci attenendoci alla nomenclatura delle roccie del citato 
Brongniart 3 . 

Passiamo finalmente alla Orittognosia, ossia alla espo- 
sizione de* caratteri distintivi de' minerali metallici, pietrosi 
e combustibili. Siamo stati lungamente perplessi nello sce- 
gliere il metodo e la nomenclatura di questi. Dopo la 

i Tableau dea terrains qui composent l'énorce elu Globe, on 
Easai sur la itructure do la parti© connuo de la Terre. — Pari» , 
iBao, in 8.° 

» Catalogo ragionato di una raccolta di roccie , dispaile per 
ordine geografico, per servire alla Geognolìa d' Italia. Milano 1817 
in 8.° 

3 Classincalion et caractirea minéialogiqucs dea RoeheJ ho- 
mogtnes et liotéroe,èncfl, —Paris, 1837 in 8.° 
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riforma introdotta dal eh. Behzelhts, la quale mette ognora 
più profonde radici fra' mineralogia ed i chimici , l' usare 
i metodi anteriori pareva che non molto si addiccae ai 
progressi della scienza r per altra parte reggiamo adottati 
i berzeliani principi e dall' immortale Hauy nella seconda 
edizione del suo Trattato di mineralogia, e dal Blondeau, 
e dal Beudant e dal Necker, per tacere di tanti altri 
allemani ed inglesi. In questo stato di cose abbiamo de- 
ciso di seguir ciecamente il eh. Beudant, e non mai di- 
partircene 

Alle Roccie , e a tutti i minerali di utilità conosciuta 
abbiamo aggiunto gli usi economici e medici , per secon- 
dare le viste benefiche dell'ottimo nostro Sovrano, il quale 
desidera, che le opere tutte contengano qualche istruzione 
valevole a migliorare la condizione degli amati suoi sud- 
diti. Oltre agli usi che si trovano additati dagli autori di 
tecnologia e di materia medica, indichiamo ancor quelli 
che dal volgo si fanno, ignoti forse altrove. 

Questa prima Parte è corredata inoltre di alcune ta- 
vole, nelle quali sono rappresentate parecchie pietre sin- 
golari: in altre, non pochi corpi organici fossili, che ripu- 
tiamo ignoti a' naturalisti, e le veduto di alcuni de' nostri 
monti, che meritano d'essere conosciuti pel singolare loro 
aspetto. 

PARTE SECONDA. De' Vegetabili. Abbiamo lunga 
pezza esitato intorno al metodo da scegliere nel distribuire 
i Vegetabili Estensi, cioè se fosse meglio atteneisi al si- 
stema Linneano, più universalmente seguito nelle cosi dette 
Flore particolari, o sivvero al metodo naturale, clic certa- 



■ Trnité élómcntalre de miniralogie, a. sditimi- — Fani, iB3o 
i83a, in 8.° a. volumei. 
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mento e d' ogni altro il più filosofico. Appoggiati a quest' 
ultima considerazione avevamo già deciso di seguire il se- 
condo giusta le riforme del eh. Decakdolle; ma consi- 
derando che le pianto indigene degli_ Stati Estensi non 
possono occupare che un picciol numero di ordini natu- 
rali, talché nel prospetto" vi rimarrebbero più lacune che 
spazj occupati, determinammo finalmente di adottare il si- 
stema sessuale, e di scrupolosamente seguirlo senza am- 
mettervi altra riforma che quella della soppressione dell'ul- 
timo ordine monogamia nella classe xix delle piante fa- 
nerogame, e di ordinare la Glasse delle Crittogame giusta 
il metodo di quegli autori che più si sono in tal categoria 
di piante segnalati. Non saranno però defraudati gli amatori 
del metodo naturale, imperocché subito dopo la Introdu- 
zione a questa seconda parte , faremo precedere la distri- 
buzione de' Generi delle Piante Estensi secondo questo 
metodo. Seguirà Ìndi un quadro geografico della distribu- 
aione de* Vegetabili mÌ suolo Est enee, e verrà riprodotta 
In Carta Topografica, la quale allora sarà ili versa mente co- 
lorita, o vi saranno segnate lo linee dei termini della ve- 
getazione della Vito e dell'Ulivo. In un'altra tavola si 
daranno i limiti orizzontali che indicheranno le regioni 
delle Querce , de' Cerri , de* Castagni , de' Faggi e degli 
Abeti, e vi faranno diligentemente segnato tutte lo con- 
trade boschive. 

Quelle piante, di cui ancora non esistono esatte e buo- 
ne figure verranno rappresentate appositamente, e ad ogni 
specie verranno indicati gli usi economici , tecnologici e 
medici, cho sono conosciuti, e quanto agli ultimi ci atter- 
remo agli autori più accreditati, astenendoci da qualunque 
controversia, mentre citeremo costantemente l'autore. 
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PARTE TERZA. Degli Animali. Abbia 
logia una quantità di siatemi e di metodi, ma 
un' opera descrittiva compieta, se non che il 5 
titrae dell'immortale Linneo, particolarmente 



qui 
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particolarraente poi la seconda e terza edizione ( ch'è una 
ristampa senza cambiamenti della seconda ), e le correzio- 
ni apportatevi dal Principe di Musignàno ; ma questa non 
comprende tutte le specie conosciute, e né quelle tutte 
tampoco che noi dobbiamo descrivere ; il perchè siamo 
stati costretti ad accogliere la nomenclatura di quegli au- 
tori che ci sono sembrati più esatti nel determinare e de- 
scrivere gli animali delle classi, degli ordini e delle fami- 
glie diverse. 

Anche in questa parte, alle poche osservazioni zoolo- 
giche interessanti la scienza, abbiamo aggiunto gli usi me- 
dici e tecnologici che si conoscono: per gli Insetti abbia- 
mo più specialmente indicato i mezzi suggeriti da' migliori 



i Linnaci, Systems N atura e , cibante J. Fr. Gmeliii-Lipsiae, 
1788-1793. in fl.° 3. volumlna in Parte» IO. 

» Le Rógne Animai distribuc d'après leu organisation. Btu- 
sfllei, i836. 3. volume* ia 8." 



.,DigitizeO Dy Google 



)( 21 X 

autori onde sottrarsi al guasto che arrecano alla campe- 
stre e domestica economia. Quegli animali poi che non 
avessero ancora una buona ed esatta figura, saranno in ap- 
posite tavolo rappresentati. 

Siccome poi quest' opera è diretta non solo alia pub- 
blica utilità , ma eziandio a diffondere in questo paese il 
gusto- per le scienze naturali , ad ogni Parte , e ad ogni 
Classe della Parte Terza vi sarà esposta la necessaria di- 
chiarazione de' termini tecnici, accompagnata di poche ina 
interessanti figure, affinché i principienti e gli indotti pos- 
sano imparare i principj della scienza , e col libro alla 
mano , siano in grado di conoscere tutti gli oggetti natu- 
rali che li circondano. 

Nel chiudere questa nostra Prefazione ci crediamo in 
dovere di rendere le più distinte grazie a tante gentili 
persone, le qrtalij somministrandoci pezzi interessanti, rac- 
cogliendone per noi, indicandoci particolari località, o ac- 
compagnandoci nelle penose nostre ricerche e dividendo 
con noi le fatiche , favorirono in varia guisa il nostro di- 
visamente E perchè tutti conoscano quanti e quali sieno 
stati gli animi generosi ed amici delle scienze, che ci hanno 
con tanta gentilezza soccorso, ci faremo un pregio di darne 
in fine dell' opera il catalogo. Dal numero non tenue di 
tanti e sì distinti fautori apprenderà l' Italia tutta , non 
menò che il mondo erudito, come negli Stati Estensi sieno 
in pregio i buoni ed utili studj, e con quanto amote qui 
ai promovano. 
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PRINCIPI ELEMENTARI COMPENDIOSI 
DI GEOGNOSIA. 



La (iei-jiM.-m è la (Cicilia che traila della cognizione della 
struttura delia Terra, nome dedotto dal Rreco ri?, jeo; lirra, e yveins 
cognizimie, ed ì>, direni quasi, la parie pratica della litologia, la 
quale, come osservò il celebre Werner, si occupa del complesso di 
[lille le nozimii clic -i puntini» avere ìnloi no alla terra; oud'4 die 
■.'■imprende, non solo la Gtoonoiìa, ma ben anche la Idrografia, o de- 
scrizione delle acque, e la Gtoyrafìn, a descrizione della Terra, e 
sopra tulio la Gtogtnia, a geiicraiione della Terra, e la Criogenia, 
ossia I" origine del nostro Pianeta. 

Tutti i dotti sono d' accordo intorno alla priiniliTa fluidità della 
Terra, e le ossertaiioiii astronomiche e geodetiche hanno fatto co- 
noscere che la sua figura e una sferoide schiacciata ai poli , ed ele- 
vala all' equatore, forma che prenderebbe una massa fluida se fosse 
dolala di un movimento di rotazione nello spailo. 

11 rapporto ([emrnluieiite ammesso fra Tasse polare e il diame- 
tro equatoriale è di 306 : 301, talché la compressione del Globo 
terrestre ed il suo schiaccia mento ai Toh, risulta di ^ . Con questo' 
dato sono siali falli i calcoli seguenti: 

Raggio all'Equatore metri 6,376.85 1. 

Semiasse terrestre 



Differenza, o schiacciamento dei Poli . 
Raggio alla Latitudine di ■1.1° .... 
Valore di un grado alla medesima Latitudin 
Un grado di Longitudine alla slessa Lalitudiì 
Superficie della Terra mirianutri quailrai 
Volume imWarnclrt tubici 



l>,;t,-5.!M3. 

20,ul)g. 
6,368.107. 
71,11. 
78,628. 



" 1)' Aubuissoii, Tiiiuj ile Gwjsiimìi:, i cdiliou T. I. juge s5. 
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La Terra gira intorno allo sua ano, c fa una rivqluiiqnc in 23 
oro, 50' mimili primi, e 41" secondi; il che da, Milo il parallelo 
di Parigi, una velocità di 308 metri per ogni secondo: quella dì 
una palla eli' ceca dal eannone è di 450 metri. La Terra descrivo 
inoliti' intórno al sole un' dissi quasi circolare, nel di cui foco tro- 
vasi quest'astro. La eccentricità della curva è la 0,010,814.* parte 
della semi-grand' asse, in guisa clic le due assi slantto fra loro conio 
1 a 0, °9,98fl. M raggio medio, ossia la distanza della Terra dal 
Sole, è almeno di 23,577 ragni terrestri, ossia di 15,010,231) miria- 
metri, e la si valuta comunemente dì 15,340,000. L'orbita è percorsa 
in 385 giorni, 5 ore, 48' minuti primi, e 51" secondi; ed è questo 
l'Anno (rapirò. Ma siccome l'orbita retrocede ogni anno di 50", 1"', 
la Terra c obbligala a percorrere anche quest' arco per ritrovarsi 
al medesimo punto del cielo; essa v' impiega 20' 20", e per conse- 
guenza l'Amo tiderco è di 305 giorni, 0 ore, 0' minuti primi, ed 
1 1" secondi ; il che dà una velocita di 9722 metri circa per secondo. 
Questo movimento retrogrado dell' orbita terrestre, o de' suoi nodi, 
è il fenomeno conosciuto sotto il nonio di Prrcttiione degli equìnozj. 
Quanto ai rapporti del Globo terrestre coi corpi principali del siste- 
ma planetario, ci limiteremo od indicarli nel seguente Prospetto for- 
malo giusta i risullaiDcnti delle opere de' celebri Laplace, e Delambbe. 
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Se i Illusoli si accordarono tulli nella primitiva fluidità della 
terra, non perù concordarono inloruo alla cagione che ha prodotto 
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questa fluidità, ami, ma essi divisi in due diversissime opinioni; 
. imperocché gii uni ammettono la dissolutone per mezzo dell'acqua, 
e furono questi appellali ficttunisti : gli altri pretendono invece che 

(oniifi o Fulauritti- Tutti hanno prodotto gran numero di fotti a 
sostegno de' loro sistemi, e la quistìone non 'è per anche decisa. 
Concordano lutti peraltro nello ammettere un calore centrale; amile 
osservazioni hanno dimostrato che la temperatura cresce di un grada 
della scala centigrado per ogni 35 metri di profondila, per guisa elio 
a 3500 metri si giunge al termine dell'acqua bollente; il che basta 
per dare un' idea dell'enorme calore che deve avere il centro della 
terra, ove abbiasi riguardo alla immensità del suo diametro. 

Ma la Geognolia, dì cui ci slamo accinti a parlare, non si oc- 
cupa di tal falla quistioni, c tratta soltanto di ciò che può vedersi 
da ognuno. Ma siceome nel descrivere le parti diverso de' R. Dominj 
Estensi, Faremo necessariamente uso di termini, che gli indotti ed i 
principianti, po' quali deve servire queit' opera, non possono inten- 
dere, ci siamo de lenii ina li ad esporne il valore affine di essere intesi. 

S- 

Delle ineguaglianze Mia crosta del globo. 

Denominiamo co' geoioghi Crolla, Corteccia, Sfuria, Inriluppo, 
o Epidermide del Globo, la parte di esso a noi nnta, e ci* perchè 
l.i maggiore profonditi, a cui l'uomo t giunio sin ora, e in propor- 

( meno di mena linea ) ad una sfera del diametro di metri 1 1, 7 
{ pigili 36 ). Di fallo, la maggiore profondili oggi conosciuta «otto 
al IlveDo del mare, è quella della miniera di Amin, ch'i di 300 
metri. Il pozzo più profondo delie miniere di Freyberg è a 414 me- 
tri tolto il suolo, e 20 metri soltanto sotto a] livello del maro. Cobi 
la montagna più alta che conoscevasi era il Chimboraco nel Perù, 
il quale è stalo trovalo dal eel. Humboldt di GflOO metri. Ora per- 
altro si citano nel centro dell'Asia, su la catena ohe divide l'India 
dalla Tarlarla, punti molto più elevali, singolarmente il Monte Da- 
walagiry Fra g[' Imalaj dei Tibet , eh' 6 valutalo di 7841 metri 
dal livello del mare. Quanto poi agli sprofondamenti sottomarini, 



)( 28 X 

riterremo col eh. J'OkìliuS, che siccome tendono sempre a riem- 
piersi, possano valutarsi la metà circa delle maggiori elevatene; 
pen ili 22D0 inetri sarebbe la. massima dilferenza, la quale, a un di 
presso, È la 540" parie del raggi" terrestre. Queste ineguaglianze , 
considerate rapporto alle dimensioni della terra, sono meno appa- 
renti di quel che sieìio le rugosità della corteccia di una Melarancia 
rispetto al volume del Frutto. 

II campo per cui suole spaziare il geognosla, e dove trova il 
maggior numero di osse iva /.ioni da fare, gli viene offerto dalle mon- 
tagne: noi quindi incominci eremo dalla descrittone di queste. 

Danno i geografi il nome di Acrocori ai monti centrali di un 
sistema dì montagne, sia desto un gruppo o una catena; ed i monti 
che li fiancheggiano, o vi fanno corona, li dicono Scarpe '. 

Una montagna, considerata nella più stretta acccttazione di urie 
vocabolo, e presa Isolata, è una massa di terreno che coh*m1it;i!iì !- 
mente s' innalza sul suolo, vale a dire, una specie di escrescenza . 
che più o meno accostasi alla forma di un cono, e quando è al- 
quanto allungala, rassembra ad un prisma triangolare posato su d' una 
delle tre faccic parallelogramme. 

Le montagne che vomitano fiamme, e mandano fuori del loro 
seno torrenti di Lava, chiamami Vulcani, e la loro cima terminata 
od imbuto rovescio, dicesi Cratère. 3 

Codine poi dicomi le piccole montagne! e se sono isolale pren- 
dono il nome di Monticelli (fr. fluite* ), o di semplici -Mure, o Enii- 
neme, secondo la loro clevalena. !l celebre geografo Rittìk suole 
riguardare siccome Colline { led. ffiigcl ) tulle quelle montagne elio 
non sorpassano l'allena di 2000 piedi (m. OSO): chiama Monti (led. 
Ilcrge) qoellì cho b' innalzano da' 4000 a' IIOIIO piedi ( da m. 1300 
a 1500): Montagne ntyettri ( ted. Àlpcngebirue ) quelle che sì sollevano 
da liOOO, a 10,000 piedi (da m. lGaO a USO); e Jfontdanc «ìjuji- 
tttcht (ted. Jtieiei'jel irje ) quelle che superano quest'ultima elevazione. 



' V. T»n. L Dg. ì, dio rupprcicnta uni Calma ili Moolagno, ■ in n il 
suo Acroevro; ìi Rg. .j, [apprestili! un Gruppo, di cui a i TAcrocon *, i, S, b 

' V. T.v. L De. », ove io a si vcJc il Crai*™, in i uni correale di 
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PnUlì, o Pianure dicousi i traili di molo più o meno estesi, 
ori «Olitali , o Icyjjiermeule ini liliali. Varie sorle dì pianure sono 
mentovale con nomi diversi dogli autori,- cioi i Diserti, le Steppe, le 
Pninjx, le Lande, gli Erirtfi e le Garrighc. Dicesi Deserto' una vasto 
pianura denudala d'ogni vcgctaiionc, e d'ogni sorgente d'acqua, 
e capei (a di un terreno mobile, coma nell'Arabia e nella Libia. 
Steppe appellami le immenso pianure incolto ed aride, nelle quali 
evvi però un principio di vegetatone, e sono abitate da popoli no- 
madi, come nella Russia, e nell'Asia settentrionale. Pampa è una 
pianura bassa ed incolla, ma in cui v' è maggiore vegelaiione che 
nelle Sleppe, 0 ve n' ha molle nell'Americo meridionale. Le Lande 
sono pianure molto meno eslese delle precedenti, ma incoile, e co- 
perto da un lerreno mobile con vcgclaiiono stentata, come i din- 
torni di Dai e di Bordeaux in Francia. Diconsi Erieeti ima specie di 
Lande, in cui però allignano in copia le piante di ajcuue specie del 
genere £riro, come appo uoi il Ghìardo, o Gajardo poto lungi da 
Iteggio. (larriga infine fc la traduzione di un vocabolo proprio della 
Linguadocca in Francia (Garrigue), co» cui esprimesi una pianura 
sterilissimo, sparsa di roccie nude. In meno a' deserti evri talvolta 
alcun tratto, dove, per la presenta di qualche corso d'acqua, in- 
contrasi una buona vegetatone, e possono gli uomini fissarvi stabil 
dimora : tali traiti appellami Oòsì. Debbono Tra le piauure anno- 
verarsi inoltro quello della Guinea , che differiscono da tutte le 
finor nominate per essere ricoperte d'erba alla da IO a 13 piedi, 
talché sembrano vaste (Oreste erbacce, ed il suolo di sabbia e terra 
fina, è sema alcuna pietra: non ebhero nome da' geogran, e noi le 
rhi.imm-iiimo volm'iiri J'Vr.r'jfiii. Virino ai mari, ai numi e alle sor- 
genti trovansi spesso alcune pianure medie fra le paludi e la terra 
ferma, che in Olanda appellatisi Pcldtn, in Danimarca fi'ojr, c sono 
traiti coltivati ritolti alle «eque, difesi con argini u Dighe, ed inter- 
secati da canali di essiccamento. Fra le pianure possono ancora an- 
noverarsi i Sorlumf, o Acquitrini, terreni inumiditi dalle acque sot- 
terranee che scorrono per cerLe vallicene fra' monti, e che disciolti 
producono le torbide ne' fiumi e ne' torrculi. Tralasciamo per bre- 
vità di far memione de' Uanos dell'America meridionale; delle Djert'jhe 
dell'India orientalo, o de' Carri dell'Africa meridionale , che più o 
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La parla superiore di una montagna, considerata isolatamente , 
diccsi Ferii» ': la parte inferiore che posa sul suolo diecsi Baie, 
ed il perimetro di questa Piede. Fra il Vertice e In llase, nella di- 
rezione della lunghezza, sono compresi i cosi detti Fiontni o Chine, 
e nella direzione della larghezza le Estremità. Quando i Fianchi o 
le Estremila sono verticali, o quasi verticali, assumono il nome i'Itca- 
ecendinenti { Fr. Brurpemzns ). I Fianchi non sempre seguono una 
incliuaziona uniforme, ma sono spesso fatti a gradini, e questi ap- 
pellami flipozi. 1 

11 Vertice varia moltissimo nella forma, essendo motte volte più 
o meno rotondo, e allora diccsi Cupola ( fr. Dome), o Pollone ( f r. 
zToiion ), di cui abbiamo un bell'esempio nel Monte di VaTestra: op- 
pure ai appiana, e costituisce un Altipiano ( fr. Plateau) ', cui il 
ih. Balbi propone di nominare Amba, e se È molto appianalo, Tavola. 
Dell' esempio di un considerabile Altipiano l'abbiamo nella cosi della 
Pirfrn di Biioumlova, poco lungi da Castelnuovo ne' monti. Altre 
volle il Vertice sembro quasi staccarsi dalla montagna, assumere un 
pendio più ripido, e formare un cono più o meno troncalo, e allora 
acquista il nome di Piero ( fr. Pie , e Puy ) , o Pi;;o come p. es. il 
cosi detto Salto de' Carli, o de' Diamanti presso Castellacelo di Mo- 
sceta nel Frignano: onero sollevasi in una punta aguzza e sottile, 
che, secondo la forma, assume i nomi di Caglia ( fr. Aiguille), di 
Torre ( fr. Tour ), di Dente ( fr. Dsnf ) , o di Corno ( fr. Conis , led. 
fforn. ). Esempio di Guglie ne abbiamo ne' monti risanino e Pizzo 
d' uccello fra le Panie: di Torri nel gran masso oBotilieo di Sasso- 
tignoso: di Denti nelle rocche laterali alla Pauia forata: e di Corno 
nel vertice del M. Sagro, e della Cusna. * 

■ Quasi tutti gli Autori li nominano Cima: sai però diamo al vocabolo 
fùria un' altra sigli ificaiioue, dL cui più salto. 

Fianco, che un altro corrispondente li suppone dalla parla opposta; in d, lì lo 
£ jlremiln ; in e un Riponi , in / un ScoicrnuVmenIo : il Piede e rappresentato. 
»n Bi S fl S- 3 , con la linea punteggiala. 

1 Alcuni Scrittori italiani di geologia osano il vocabolo Pianoro ad espri- 
mere il Plalniu de' Francesi. A noi piace più Altipiano usilo dal eli. Savi , 

1 V. TV. I. mw Cupola alla %. 1 ! un Patinar in a : un Altipiano iu &: 
i Picctii iu c i una Cuj/ia in i : Infili in s : un Como in d od / 
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Il Vertici i generalmente la parte più piccola della montagna : 
i Fianchi la più consiilcrRbile, ed il Piede quasi sempre la meno in- 
clinata, n cagione della terra e delle pietre cadute c rotolale dall'alto. 

Rarissimo e trovare montagne isolale su di un suolo piano, per 
guisa clic possano vedersi tutte le loro partì, ove si eccettuino i 
Vulcani, quali I' Etna, il Vesuvio, il ricco di Teneriffa, ecc. Il D'Au- 
itfissoN fa per altro menzione di un monte quasi tutto granitico nel 
Landscrone in Lusaiia die s' innalza a più di 300 metri in una pia- 
nura vastissima*. Cosi dicasi parimenti delle Dnihtimu {Satti del 
Dimoio) in Irlanda. 

11 più delle montagne pero sono riunite in Gruppi, in Sistemi 
o Catene. Il Gruppo ( fr. (troupe) è una riunione di montagne, non 
disposte in linea continuata, ma in cui vedesì una costituire quasi 
il centro e torreggiar sopra parecchie altre, clic vi stanno intorno 
disposte, ora a guisa di raggi divergenti, ora senza serbare alcun 
ordine, come appunto appo noi si osserva nelle Alpi Apuane, □ cosi 
dette Panie. Se pero i gruppi bene si considerino, scorgesi sem- 
pre in essi un principio di catena. Il Stilema di montagne è l'unione 
di più gruppi. La Catena ( Fr. Chaine ) è una continuazione di più 
montagne insieme collegale in guisa da formare con le loro £ifrc 
milà una linea retta o curva, ovvero flessuosa, seguendo una deter- 
minala direzione. In questa il complesso de' Piedi Torma il Piede 
della Catena, e la somma de' singoli Fianchi costituisce i Fianchi 
della Catena, la di cui posizione si suol riferire a' punti cardinali. ( 
Fianchi poi dell' intera Catena assumono il nome di Dcdìvj ( fr. Ver- 
sarti ). Sono Ettnmilà della catena ì suoi termini in lungheiza. Dicesi 
poi Aste delta catena quella linea immaginaria che passa pel eentro 
di tutta la serie delle montagne contigue. Ter dare un' idea pratica 
dì queste parti diremo, che i nostri Apennini, incominciando dal 
M. Gottero sino al Ualio o Corno alle scale, formano una catena, 
che dapprima per breve tratto corre dell' 0. al N. , poi piega dal 
NO. al SE. De' Dcciivj di questa catena uno rivolto all'Adriatico 
guarda il KE., I' altro rivolto al mediterraneo guarda il SO. I.c Estre- 
mità di questa catena sono fuori degli Stati Estensi. * 

' Triitd ile geognolie T. L p. 66. 

» V. Tiv. I. % 4, un Gruppo di Montagne in pianta; ut! la lig. ■ uni 
Catena in proiettiva, o nella fig. 3 una catena in pianta. In ancata ultima G- 
gura li lina r unieggiau esprimi XAtsa della catou. 
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La Spina, o Groppa, o Fastigio (te Folle) e formato digV in- 
nalzameli! i e dalle depressioni ai vertice della patena, cine da quella 
linea più o men lunga che passa po' vertici, ora sollevali, ora de- 
pressi, delle montagne che formano la Catena, e da cui si dipartono 
i declivj clic a destra e a sinistra versano le acque in opposta di- 
Quelle protuberanze ( fr. Croupti ) che in una catena ripida- 
mente s' innaliaiio, diconsi più propriamente Cime ( fr. Crawl), le 
quali possono essere anche fuori della Spina, ed al sommo di qual- 
che montagna isolata, o de' Jlomì, o de' Contrarrli, come p. e. il 
Cimone appo noi, che è fuori della catena, ed è il monte piò clc- 

Kelle Catene, massime se sono estese, osservami partire da un 
lato e dall'altro della Spilla, nuovo catene di montagne, le quali ora 
si vanno abbassando, ed ora ben anche s'innalzino al di sopra deità 
catena principale da cui prowengono, o chiamanti Rami ( fr. Ra- 
mtmix ). Quando i Rumi rapidamente si abbassano, diconsi Speroni 
( fr. Èpirons): quando di molto si avaniano nel piano, appellatisi 
Braccia di montagne ( fr. Brat de inonfnjnei ) . c se si estendono nel 
mare, ove siano grandi diconsi Copi o l'roinonlorj ( fr. Capi, Promon- 
foirei ), e se piccoli, Punie. I Kami, allorché sono molto estesi, com- 
pongono vere Catene, qual è il coso degli A pennini, che dalla mag- 
gior parie de' gcologhi sono considerati come un -Bramo di Ila ;;r.ni 
catena delle Alpi, eppure mstiiuiscunn anch'issi una vera catena. 
Esempio negli Stali Estensi di un Bmtrr'o considerabile è quello, 
che dal M. Cimetla si estende sino a Rancidoro. Escmpj di flnrni ne 
abbiamo moltissimi, ma basterà citare per ora quello che parte dal 
M. Casarola, e si dirige sino a Caslelnuovo ne' monti. Escmpìu <li 

al nostro confine: e di una Paula, quella, non lontana, del Monte- 
nero presso Livorno in Toscana. 

I Homi si dipartono dalla Colf pia principale quasi sempre ad an- 
golo retlo, o quasi retto, ed in meno a due rami paralleli, o quasi 
paralleli, vi sono le rolli ( fr. VoOia), di cui vuoisi prendere fn 
considerazione la lunghezza c la larghezza. Le Valli trrmhipno tutte 
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inferi armento in una pianura, c sono fin nereggi a le dalle Chine de' 
manti che le formano. Siccome poi in tutte le valli scorrono tempre 
torrenti, o fiumi, questi scavano a poco a poco il piami inferiore 
delle valli, e questo scavo appellasi Zana ( led. Thaliteg ).' 

Nelle catene delle montagne trovasi spesso, che ad una depres- 
sione della Spina corrispondono due Tatti opposte: alloro il punto 
dove queste si uniscono diecsi Foci ( fr. Col ). Servono le Fori di 
meno iscomodo passaggio da una regione all'altra, clie sieno divise 
da una catena. Così le fori del S. Bernardo e del M. Cenisio metto- 
no in comunicazione l' Italia con la Francia: la Foce di l'uy-llaurin 
ne' Pirenei iene di tragitLo tra la Francia e la Spagna; e per in- 
dicarne alcune delle nostre, la Foce del Cerreto offre il passaggio 
dalla Provincia di Reggio alla T,unigiana Toscana : quella delTAbe- 
tonc, dal Frignano al Pislojese, e così pur quella della Croce arcana; 
la Foce a Giovo, dal Frignano al Lucchese: la Foce di S. Pellegrino 
dalla Provincia di Modena alla Garfagnana: la Foco della Tamburra 
dalla Garfagnana alla Provincia dì Massa , ecc. Chiamasi poi Forra 
una foce allorché è costituita da un passaggio stretto, e chiuso fra 
due rupi. Simili Forre ebbero varj nomi nell'amica Geografia, onde 
furono anche delle Porta, come quelle del Caucaso, le Caspie e quelle 
di Susa, o della Persia, le Termofili della Grecia, le ForcAe Caudi- 

La Spini, o Fastigio de' Rami acquista il nome di Cretla ( fr. 
Créte ), o di Spina di neon d' ordine, e i due Fianchi quello di Chine, 
o Pemij ( fr. Peniti), oppure Bttlirj di ttcoud' ordine; così le valli 
fra di essi comprese dicousi Valli di tecond' ordine. Esempj: la Spina 
che dal ni. Casarola passa pel M. Ventai», pel M. Spararara, ecc. 
è una Creila: la Valle del Trcsinaro, una Fa//« di ttamd' ordine. 

Avviene spesso eziandio, che i limili stessi suddividaci in rami 
serondarj nel modo medesimo con che i primarj si dipartono dalla 
Catena; ed allora questi rami sccondarj prendono il nome di Con- 
loro Pcndj , e prendono in meno le Folli dì iers' ordine. Hovvi 
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talvolta, o negli Stali Estensi sono ami frequenti, altri Rami, che par- 
tonsi do' Contro/forti, e questi noi lì chiamiamo appenditi prime, per 
distinguerle da altri rami ancora clic partali» da queste ultime, a 
cui dianio il noma di Appendici seconde. Queste Appendici prime e 
seconde rinserrano oltre Valli, che possono dirsi YaUi di ouarto e di 
quint' ardine, oppure Valletta. ' 

VegQonsi alcune volte certe Valli, la di cui direzione è paral- 
lela all' andamento della catena, e queste appellansi Volli ionotfudi- 
«oif, a differenza di quelle comprese fra' pcndj di due Rami, che 
sono necessariamente Volli tramenali. Esempj : La Valle del Serchio 
in G arto gnau a è ìangiladinale, quelle di Secchia e del Panaro sono 
tratoersali. Avvertasi però, che nelle Valli di secondo, di tono, di 
quarto e di quint'ordiue non si guarda più In direzione clie ser- 
bano rispetto alla catena principale, ma solo riguardo alle montagne 
che le formano, e allora, senza indicarne lordili.', basta ;iit iim.ul e. 
Tutte le Valli hanno inoltre poca regolarità nella loro larghezza , 
imperoechÈ ora ristringonsi, ed ora' ci allargano nella stessa loro 
zana. Alcune Valli ancora nella loro origine si dividono spesso in 
branche divergenti, e che vanno a terminare più a meno lungi dalle 
rispettiva loro Spina o Cresta: allora, se queste branche sono ampie, 
acquistano il nome di VaUìctOe ( fr. Valloni ): se sono ristrette e di- 
rupate, diconsi Cole ( Fr. Cornei ), e se sono assai piccole, appellansi 
Folti, o Cani. Le valli tulle sono generalmente assai piii ristrette 
nella loro origine, ma alcune volle allargansi per modo da formare 
una specie di amfliealro, e tale allargamento appellasi Circo ( Fr. Cir- 
que ). 11 ccl. DeSauSsuhe ne cita alcuni nello Alpi, particolarmente 
nella Valle del Rodano e noi ne abbiamo un» amplissimo sul pendìo 
meridionale del Monte Pro toro no all'origine del Serchio, ed uno assai 
bello, benché meno vasto, all'origine del Frigido sul M. Tanjburra.* 



' V. Tit. I. %. 3, dove in u, o t. Spina della cilena , in b, i te Creste 
de' Rami: In e, r i Contrafforti: in J, d le Appendici prime: ia e, e le VoM 
di primt ardila in /, / aadh di .erano* ordina. Si sono omesse le alterimi 

■ Voyages 4ini les Alpa, <yit. in 4.° T. IV j. »ia> 
1 V. T»v. L fig. 3, oh ia e è ripjirewntiU. unl y„iif hngitadineh : in f 
una Folle traminole; in g un Ciuco. 



le acque, flit! scorrono per le Valli de' diversi ordini, solcano 
ed intersecano io varie direzioni la superficie del globo, e riunendosi 
insieme molle correnti, sboccano in correnti di maggiore capacita, 
mettendo fine nel mare. Tulli questi rarj corsi d' acqua appella™! 
con nome generico Fiumi: occorrono però alcune differenze, che ne 
cambiano Ij ili'imiuin Jiioiif ; onde dicesi Rito, o Rio l'unione di 
poche acque per lo più originale da fonti: Fiumìctita l'unione di 
parecchj Airi: Fiume finalmente l'unione di più Fiumicelli; e questo 
riceve 1' aggiunto d! perenne, se porla aequa di continuo, e non mai 
leggasene ilfondo affatto asciulio: questo può essere poi anche navi- 
gabile o di continuo, o interpola la ni ente, per natura o per arte, come 
p. e. appo noi il Po, eh' è navigabile naturalmente, ed il Panaro che 
lo k per arte. Il Fiume prende poi l'aggiunto di temporaneo, ove acca- 
da che resti per qualche tempo asciutto, e dicesi con nome univoco 
Torrente, massime se porti soltanto acque piovane o di nevi disciolte, 
come p. e. il Tresinaro, il Crostolo, ecc. Hanno i Torrenti per ca- 
ratteristico una rapidità ed un impelo assai grande, un crescere ed 
isremaro improvviso prò pori ionato all' abbondanza e velocità dello 
acque che li 1 lime Dia DO, Il punto di unione di due fiumi dicesi Con- 
fluenza onde poi ne deriva il nome di Infintale al nume eh' entra 
in un altro, e di Emissario a quello, che uscendo dalla principale cor- 
rente, si dirama ìn altre direzioni, trasportando una parte delle ac- 
que del Fiume principale. Ditesi Fiume (ri&ulorin quello, che unen- 
dosi ad un altro, perde il proprio nume, ricevendo quello dell'altro, 
come p. e. appo noi il Dragone, che si perde nel Dolo, e questo 
pure in Secchia: cosi ancora il Leo, che sotto ■ Fonano chiamasi 
Dardagna , e più tardi entra nel Panaro. 1 Fiumi che sieno naviga- 
bili, e che sbocchino iu mare, d itomi Fiumi reati, quale e il Po. 
Sboccano in mare appo noi anche la Magra, il Corrione, il Frigido 
ed il Serchio, ma noo si possono dire fiumi reali, perchè non sono 
navigabili: cosi non può dirsi fiume reale il Panaro, comechc navi- 
gabile, perchè non mette foce iu mare, ina nel Po. Se il fondo di 
un Fiume è gh iaj oso, o ciottoloso, dicesi Fiumi in ghiaja: se arenoso 
Fiumi in loHlia; e se è palude Fiume pntudoM. 

I fiumi raccolgono dapprima le acque delle Valli di prim'ordine 
che scendono dalla catena che le circoscrive; queste ricevono te 
acque delle Valli di aecond 'ordine, queste ultime le acqua delle Valli 
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di Ieri' online ecc.: il complesso di tulle queste Talli costituisce ciò 
che dicesi Bacino del Fiume, o Bacino Idrografico, e quindi ti capi- 
sce che anche un bacino può suddividersi in Bacini di secondo, di 
Ieri' ordine, ecc. 

Ogni corso d'acqua, in montagna non meno che in pianura, 
occupa un canale, o caio, da cui non esce che per cagione di piena, 
il qual canale diecsi letto, o Alceo, ed è più o meno sinnoso secondo 
la natura del suolo su cui trovasi, e degli ostacoli che incontra nel 
corso: l'afa» TS poi successivamente allargandosi dalla sorgerne fino 
allo sbocco. 

Diconsi Hip» ( fr. Berges ) le sponde mollo inclinate, o dirupate 
del Letto, e Scarpe { fr. Tabu) le dolcemente pendenti: così Secchia 
tra Sassuolo e la Veggio scorre Ira una Ripa a sinistra ed una Scarpa 
alla destra. Quando un fiume scorre fra due Alpe naturalmente sca- 
vate, dicesi Fiume intanato, come p. e. Secchia al Pescale: quando 

Fin»» arginalo, come p. e. il Panaro da Navicello al Po: quando 
poi le piene non hanno alcun riparo di ripe né d' argini , dicosi 
Fiume titoiufante, de' quali, grazie alle cure del vigile nostro So- 
vrano, siamo privi, dove ne avremmo pur molti. 

Li Sorgente dì un fiume risulta da quelle de' v.irj corsi d'acqua 
che vi s'introducono, ma più particolarmente nomasi cosi la più 

bonsi Fiumane, o Fiumare ( fr. Ririère» ), c metton le loro acque in 
altri fiumi, shoccano sotto angoli diversi, secondo le circostanze del 
suolo, mentre lo shocco de' fiumi reaii è sempre perpendicolare con 
la linea della costa , o del lido a cui aggiungono. Alcuni fiumi allo 
sboccar in mare formano tratti di terra, mercé delle loro alluvioni, 
che si addentrano per qualche estensione, e questi tratti appellansi 
Sella: il l'o ne presenta uno in Italia. Il eh. Walkejiakr consiglia poi 
di chiamare Beffo negativi que' tratti d' acqua dolce assai larghi e 
profondi, che costituiscono quasi uno specie di porli allo sbocco di 
que' fiumi reali, che non porlaoo interramenti. 

Ne' fiumi, e generalmente nelle acque correnti di qualunque 
d enoin iu azione, accade talvolta, che l'acqua dcbha improvvisamente 
soggiacere ad lina differenza di livello alquanto considerabile: allora 
si dico che fauno falera»», Salii, Sbalzi o latealt. I primi tre vocaboli 
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si usano soltanto per le grandi correlili d'acqua: l' ultimo per le 
piccole. La diffamilo di questi vocaboli consiste in ciò, che la Ca- 
teratta ( fr. Colamele ) esprime quella specie di caduta clic furimi le 
acque di un fiume, quando dopo d' essersi tutte insieme precipitate 
dall'alto, precipitano di poi in laute altre cadute minori. Negli Slati 
Estensi non ne abbiamo alcun esempio, ma sono celebri le Cateratte 
del Nilo nell'alto Egitto, quella del Beno a Sciatrusu, quella dell*, 
■tiene a Tivoli, ecc. Il Salto ( fr. Saalt ) & quella caduta di un in- 
tero fiume dall' allo, che non si suddivide in altre minori. Lo Sbalzi 
( Fr. Rapidi) c quella caduta di una (pan malta d'acqua, che non 
è tanto imponente come la Cateratta ed il Salto, ma che basta ad 
impedire, 0 almeno a renderne pericolosa la navigazione. Finalmente 
Cam/ita ( fr. Cascadi ) è quella caduta che scende più o meno dall' 
alto sia unita, o suddivisa, ma di una piccola massa d'acqua. Dì 
Salii non abbiamo ftempiu in'[;li Si.iii Ksicini: di Sbatti ne abbiamo 
parecchj in Secchia, nel Panaro, nel Secchici, ecc. Le Cattate puì 
sono appo noi Frequentissime. 

Nelle Coste d il* li il gnomi la Spiaggia, la Scogliera, la Unno ed il 
romiofo. La Spiooti'o ( f r. Grece) è una parte di suolo arenoso o ciot- 
toloso , piii o men piana che il mare ricopre nel flusso fino a certa 
disfamo, e lascia nuovamente scoperta nel riflusso. Esempio, il Lido 
di Masso. Le Scogliere ( fr. Faluilei ) non sono che i lembi del piede 
di certe montagne sporgenti nel mare, e che sbattuti dalle onde, 
sono stati corrosi nel fonilo, talché precipitate abbasso lo rupi supe- 
riori, hanno prodotto quegli scoscendimenti. Esempio: in molli punti 
del Golfo della Speiia in confine con gli Siali Estensi. Le Dune ( fr. 
Dune! ) sono colline, talora di considerabile aliena, formale di arena 
trasportata dalle onde marine o da' venti furiosi nelle grandi burra- 
sche. Non ne abbiamo alcun esempio ne' Dominj Estensi , ma soo 
Frequenti su le coste di Francia e d' Inghilterra. I Tombali, o Tomoli 

ra. perchè rade volte sorpassano I' allena di un metro. Ne abbiamo 
alcuni su la spiaggia di Massa e de II' A venia. 

Un vasto tratto di Terra che si addentri per la gran parte nel 
mare, perù che non ne sia intieramente circondalo, appellasi Peni- 
sola, come p. c. l'Italia 1 . Se un tal peno sia unito al continente 

> Il eh. B.u. M un' illn dtlirmione dtlla Peniteli,, e vuole clic dimi ut 
nome art m uni [Kiriioirc di terra tire >i JUleuJc nel mire, c nuu sii congiunti 
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per miim ili ima slriscin 'li tei-ri iuiic rnmcnlf nrrmiilata dal mare, 
diecsi lilmo. Un vaslo trailo dì terra intioramcnlc circondato dal 
ìEinic iliri'si finto, rome p. e. la Sardegna, la Conila ecc. Se l'isola 
sia piccola appellasi Iiulollo, come nel mar Tirreno l'Isola del Gi- 
ulio, la Palmaria, ce. Se l' Isolotto sia poi tanto pìccolo da non po- 
ter essere abitato, può chiamarsi Grotto, come p. e. il Tinello presso 
al Golfo della Speiia. Un pireiolo numero ci' Isole poste a poca di- 
statila , oppure un' isola principale cinta di altre assai meno grandi 
dicesi Grappo, come p. e. il Gruppo di Malta. Più Isole di varia 
estensione, talora tanto vicine da potersi vedere, od anche più di- 
stanti, ossia la unione a poca distanza di più Gruppi, diecsi Arcipe- 
lago, come p. e. la Grecia. Piccole isole basse, aggruppate su piccole 
pianure di Madrepore o di Coralli, che cìngono un bacino ovale a 
circolare, e presentano intervalli più o meno accessibili ai Lavigli, 
e che i Francesi appellano Recìfi de ccroit, propone il cb. Balbi di 
nominarle Aitali, e noi vi sottoscriviamo. Se ne vedono molli nell'Ar- 
cipelago delle Maldive. Un'isola Formata da due fiumi prima uuili, 
indi divisi, e che poi tornano ad unirsi a qualche distanza, propone 
il \Y alien aer di nomarla Metapolamia , e noi pure vi assentiamo. 
Ne abbiamo alcune assai piccole nel Po rimpetlo a Brescello e a 
Girali ieri. 

Chiamami Solfi e Bajc que'seni di mare che s'internano nel 
continente, e la differenza fra questi due vocaboli consiste nell'essere 
i Golfi maggiori, le Baje minori : una Baja pirrola chiamasi Catto 
( fr. Ami ), e più piccola ancora, Colletta ( fr. Off*» ). 1 Golfi, le 
Baje, le Colle e le Collette mancano negli Stali Estensi, ove non si 
consideri per una Colletta il pìccolo porto dell' A venia. Ma prossimo 
al contliie abbiamo II gran Golfo della Speiia. il quale 6 formalo di 
selle Baje, ed è uno de' più vasti e sicuri di Europa, cui manca 
soltanto una Città ronsidi'i'iiliilc dm fossi: vii-ina, per essere frequentalo 
dalle navi mercantili. I marinaj chiamano Porti e Rado que' seni di 
mare che offrono riparo da' venti ai loro vascelli, e non v' è altra 
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questi nomi appartengono ami alta statistica commerciale che alla 
fisica geografia. 

I nomi di Martedì Oceano sono generalmente promiscui: pure, 
nella comune accettazione, quello di Oceano si adopera solamente 
per le grandi estensioni di maro; laonde dicesi Oceano indiano il 
mar delle Indie, Oceano americano il mar d'America, Oceano Atlantico 
ìl mar d'Affrica, ecc.; laddove all'Adriatico e al Medilerrano non 
suole darai che il nome di «are. Questo nome di Jfar< viene però 
usato di preferenza per que' mari, clie altri appellano Mori interni, 
ossia quasi intieramente circoscritti dal continente, e che solo comu- 
nicano con l'Oceano per meno de' cosi detti Stretti, Bracci di mare, 
Canali o. Patri, Fari ecc. Lo Sfreno ( Fr. Détroil) è una spciie di 
canale di mare molto angusto in proporzione della Tastiti di:' con- 
tinenti che lo fiancheggiano, con| e per cs. quello di Gibilterra, quello 
del Suud, quello di Panama, ecc. Il Braccio di nutre ha molla ana- 
logia con lo Stretto, ma è alquanto più largo, e vero Braccio di 
mare deve appellarsi il cosi detto Stretto de' Dardanelli. Il Canale 
o Patto ò ancora più stretto, corno il Canal della Manica, detto 
anche Passo di Calata, che separa la Francia dall' Inghilterra. Più 
strclLi ancora sono i cosi delti Fan, quale il Faro dì Messina ecc. 
Il nome di Sfare è parimenti usato per indicare alcuni piuttosto Laghi 
che veri mari, come p. e. il mar Caspio, il mare di Arai ed il mar 
morto nella Palestina; perù questi mari tulli hanno le loro acque 
salate, nò possono perciò confondersi co'Lagbi. Taro dunque che la 
salsedine delle acque sia il distintivo caratteristico de' mari dai Laghi. 

Le acque dólci e slagnanti, raccolte in bacini acquistano i nomi 
dì laghi, di l'olle, di Stagni e di Paludi. Chiamami più propriamente 
Laghi que' serbalo] d'acqua dolce, che sono costantemente alimi niiii i 
da sorgenti d'acqua perenne, che non mai si dissecano, ed hauno 
una discreta estensione. Il maggiore d' Italia è il Vcrhano, o Lago 
maggiore, e appo noi sono veri Laghi quello di ScalFajuolo, quello 
di Vcnlasso, del Cerreto, di Fratignano, ecc. Polle, c non Loghi, 
delibami nominare que' picciolissimi bacini d'acqua dolce, che pure 
sono alimentali da sorgente perenne, quali sono que' tanli di Cam- 
peggine, ecc. Stagni poi debiionsi diro que'bacini, grandi o piccoli 
die sicno, i quali, non mantenuti da nessuna sorgente, accolgono 
solo le acque piovane, però non mai del tutto disseccatisi, perchè 
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hanno min feria profondila. Paludi infine o Peduli si dicono quo.' de- 

sono lanlo aite da impedire la vegetazione, e che sono, per cosi dire 
mescolale con la terra, come son quello che ingombrano lami traili 
delle nutre pianure al N. e all'È, di S. Felice, del Finale, di Ca- 
stclnuoro di sotto, di Novi, ecc. I,c Paludi più piccole, rome son 
((nelle nelle Valli alle falde degli Apcnnìni, diconsi Maroli o Jfnrrlf 
(forse dal francese Marait). Quelle vastissime paludi poi che si veg- 
gono nelle pianure dell' America meridionale sono stale denominale 
Corone, ma non differisco™ dalle nostre, se non che nella vastità. 

Fra le depressioni dH suolo ilei Globo terrestre non debbonsi 
lacere le Valli folloni arine. Lo scandaglio lia fallo conoscere che il 
fondo del mare è. vinili tlÌM\;ualr; ma questo meno no;i vale che 
per le piccole profondità. Tuttavia I* osservazione che i monti sot- 
loinarhli sono una con li una li Oli e di quelli del continente, persuade, 
che siccome la superficie terrestre offre minori ineguaglianie nelle 
regioni più basse, sia pur anche il fondo del mare, dove è più de- 
presso, meno irregolare. Siffatto cresce la profondità a misura elio 
si va più lontano dal lido, e le isole, e gli acogli altro non sono clic 
altipiani e cime de' monli sottomarini, lo che ci viene esattamente 
dimostrato dal mappamondo sottomarino del eh. Buache, il quale vi 
riconosce iutiere catene di montagne, con le valli corrispondenli, c 
attribuisce le correnti locali di alcune parli dell'Oceano , ai fiumi 
che vi scorrono sollo. Molte volte accade però che le oime de' 
inolili sol Ionia ri ni, e i loro altipiani non emergano oltre alla super- 
ficie del mare, ma giungano a lalc altezza da impedire o rendere 
pericolosa la navigazione: allora, se sono cime pietrose, appellatisi 
Scagli, urtando ne' quali una nave può frangersi. Se poi sono Alti- 
piani, su cui siasi depositala molla arena, chi ama n sì Banchi, la' quali 
solcando una nave, può rimanere inetta a proseguire il viaggio. I 
Banchi ancora più alti, dove vegjjonsi rompere le onde, e dove i 
bastimenti non possono passare, diconsi Stalle, o Saragnt. 1 fondi 
di mare piani, eslesi, paludosi e poco profondi appellansi Basii fondi, 
e le acque per cui non posson vagare che piccole barche, diconsi 
Lagune, di cui danno un vistoso esempio i contorni di Venezia. 

Non pure debbooti tacere le Cavità che si trovano nella Scorta 
del (ilobo. E fra queste nomine rem prima le femftftire ( fr. JrnIM ), 
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e le Crepolare ( fr. Crercmet), le quali sono depressioni del snolo» 
che rassembrano a quelle clie fonnaiisi ne' corpi allorché sì dissecano 
o si raffreddano; però son esse di lai dimensione che pnsson esser 
abitale, o almeno offrir passaggio all' uomo. Cosi il corso della Torrile 
a Forno Volasco, e la Valle abitata che no risulta, può considerarli 
per una Femlitara; così la separazione delle due rupi denominale le 
Porrne e le Porthtltt sol M. Procinto in Carfagnniia, e per cui passano 
coloro che dal M. Petrosciana vaimo a Graglìana, può dirsi una Cre- 
patura. Olire 3 queste cavili , che parlando il linguaggio de' mina- 
lori, possono dirsi Canili) a «'(fa aperto, v'hanno ancora di quelle 
ch'essi chiamano Cattili sotterranei;, le quali acquistano varj nomi. 
Diconsi Caverai ( fr. Caverne») certe caviti di qualche estensione, 
composte per lo più di una serie di ri stringimenti e di al larga memi, 
per cui formano or tante sale o gabinetti, ora corrilo] c gallerie 
diritte o tortuose, e dividcnlisi in varj rami, di varie dirciioni, che 
talvolta scorrono parallele col suolo, talvolta si sprofondano, talora 
hanno un 1 apertura esterna , e talora non si discoprono che in oc- 
casion di lavori, ed ora contengono vasti serbaloj d' acqua, ora ser- 
si perdono per ricomparire altrove, ora finalmente non senono che 
a ricever copiosi depositi di neve. Dna quantità di tali Caverne ver- 
ranno descritte in progresso di quest' opera , che esistono in Garfa- 
gnana, e nella Provincia di Massa. Appellaci più propriamente Grolla 
( fr. Grotte*) quelle cavità, che simili alle Caverne, ne differiscono 
però da quelle per essere formale di una sola cavità, rome quella 
della Tania secca in Garfaguana. Quando poi le cavità sono formate 
ne' massi e trapassano da parte a parie, appellansi Home forale come 
p. e. il vertice della Pania forala in Garfagnana ed il foro qua- 
dralo della Torrile cava tra Val lieo di sotto e Gallicano pure in Gar- 

rupe, o ad una formaiioiie di slrali, ne hanno corroso la parte in- 
feriore, lasciando intatta la superiore, formanti allora Ponti naliirafi', 
quale appo noi il Pont' Ercole presso tirandola. Se poi le cavità ab- 
biano una direzione più o men verticale, profondandosi nel suolo, 
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e mantengano a un di pressi! il medesimo diametro, chiamatisi Pozzi 
naturali: tali sembrano essere le così delle Buche de' Gracchj nel M. 
Tamburra; e se vanno inferiormente restringendosi, appellami imbuii 
( fr. En/ntiBoirj ). il eh. D'Owalius ' annovera ancora fra le cavità 
della Sroria del globo i cosi detti in francese Fouri a criilaux. che 
noi rol Taroioph nomineremo Ventri gemmati, e che sono quelle ca- 
vila, le dì cui pareli vanno adorne di crislalli, e le di cui dimen- 
ami hanno qualche analogia eoi forni da cuocere il pane. Se poi 
queste cavili sieno tanto piccole da non poter essere riferite ad un 
Forno, allora chianionsi Orali ( fr. Gtodtj ). 

S- a. 

Della urullura della crolla tolida del Globo. 

I.a erosla del Globo è formata, non già di una massa solida e 
coerente, ma di più parti separate da Giunture < Jeinlt ). Queste 
Giunture sono di cinque sorle, cioè: 1." Giunture di tenitura: 2." 
Giunture ditlratipcazione: 3." Giunture a" iujeiione: \.° Future. 5." 
Frane. 

Lo studio delle Giunture di' tenitura { fr. Joiiifi de letture ) non 
fa veramente parie della geologia, e meno della Geognosia, imperoc- 
ché queste non costituiscono una vera soluzion di continuo fra le 
parli clic separano, chÈ ami evvi una specie di adercuia più o meo 
forte Ira le parti di un minerale, il quale acquista merce di esse la 
forni: cristallina, sfogliala o conglomerala. 

Le Giunture d' islratifcaiione ( Fr. Joint» de tirati ficntion ) che si 
chiamino Strati: e le Giunture d' iajtzinne { fr. Joinli d'ìnjctlìon) 
circoscrivono quelle masse che si dicon Filoni. Sì te une come lo 
altre servono a divìdere la scoria del Globo in masse tali, che hanno 
per lo più una delle loro dimensioni mollo estesa, e l'altra molto 
risireiia. Le Giunture d' iitralìpcaziom , e quelle di tenitura delle 
nirrii' sfogliata suno quasi sempre parallele; però v'hanno de' casi, 
segua lamento uclle rorcic sristoidi . in cui il piano dilli (lìmilure di 
tcisiinra forma angoli piìi.o meno ottusi con le Giunture d' (strati- 
ficazione. 1 A queste Giunture sogliono alcuni dar il nome di Fetture; 

• Élrmenj ik Geologie, i. editino, p. jo. 

» V.. Itili I. tic., io, in n 1' md icariane iMlc Giuntiti* iF iiualifiiaìione, 
cil ili L. li. Y iuditiu delle Oiiuituyc a" inj,:-ùmt. 
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mo questo e improprio, imperciocché il vocaboli Futura dà L'Usa 
di una divisione accaduta in una massa che. diami era aderente: 
laddove le fitunturr o" ùlrali/icazione risultano dalla sovrapposizione 

Le Fratture ( Fr. Fitturei ) costituiscono divisioni secondarie nelle 
masse separate delle Giunture d istrati Reazione e d' injeiione. È per- 
altro difficilissimo il distinguerle dalle accennate Giunture , si che 
talvolta ciò non può Farsi che col concorso di molte circostanze, le 
quali possono solo valutarsi con l'uso. Manno però le Fessure un 
caràttere pel quale distinguami dalle Giunture, ed è, che vanno a 
perdersi iti una massa medesima, e che sono più irregolari, più di 
rado parallele; finalmente che i solidi cui circoscrivono, hanno so- 
vente la fonna di prismi irregolari, sono di minor estensione delle 
masse circoscritte dalle altre Giunture, ed offrono assai di rado la 
Forma piana degli strati. Le Fessure nondimeno si propagano tal- 
volta a più masse distinte da Giunture, intersecandole ad angoli di- 
versi, e benché non abbiano con esse alcuna relazione, pure si os- 
serva che generalmente sono ad esse perpendicolari, concorrendo a 
dividere la crosta del globo in prismi irregolari; il ebe ha solo ec- 
cezione appo i Basalti, che sono conFormati a prismi regolari.' 

Le Frane ( Faide» ) non sono a tutto rigore che grandi Fessure, 
le quali si estendono a considerabile lunghezza, e secondano un di- 
sordine accaduto nel livello delle parti corrispondenti, in guisa che 
il medesimo Strato o Filone trovisi più alto, o più basso dall'uno 
de' lati di una Frana, come se uno di quo' lati si Fosse abbassato, 
o T altro sollevalo. 3 

Ditesi /Indumento ( fr. Aliare ) di una massa minerale il com- 
plesso delle circostanze relative alla sua posizione e potenza. Allor- 
ché queste circostanze persistono su di una grande estensione, l'au- 
danicuto diecsi regolare, ed allorché subiscono variazioni considera- 
bili, dicesi irregolare. 



t V. Tjv. I. fig. io, in ce, <w, ce, ce, ove sono rappresentate le Fe«urc. 

il eh. Autore, il vocabolo Fhina i meglio cosi definito per togliere 1* confusione 
clic regna appo alcuni geologjlii, i quali danno questo nome a' (eri Filoni. 
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La posizione delle masse minerali è mollo di rado veramente 
orizzontale, onde convieni! avere riguardo alla loro Direzìane, e alla 
loro Inclinazioni. La Direzioni ài una massa e quella di una linea 
orizzontale sul suo piano, ossia il punto dell'orizzonte verso cui 

della massa fa con l'orizzonte, di cui si osservo il punto verso il 
quale e diretto. Per darne un esempio diremo, che il Cimone di Fa- 
nano è nella Direzione di NO. a SE., c eh' è indinole di circa 40." 
al NE. nel suo pendìo verso l'Adriatico. Nel prendere la direzione c 
la inclinazione di una massa si trascurano le sinuosità appunto còme 
trascurali si le tortuosità nello indicare la direzione di un fiume. 

Le Mosse minerali secondo la diversa loro struttura acquistano 
nomi diversi, cioè di Strali, di Mane non iitratìficate, di Filoni, ài 
Vene, ài Correnti e di Ammattì. Chiamansi Strati ( fr. Cementi) le 
masse minerali che hanno maggior estensione in lunghezza die non 
in grossezza , e che sono 1' una ali' altra sovrapposte senza interse- 
cale o tagliare altre masse. Le due Faccio di uno Strato sono quasi 
sempre manifestamente parallele, in guisa che lo Strato potrebbe 
estendersi all' intimiti in IlliujIhv e larghezza ove non Fosse circo- 
scritto da circostanze accidentali. Alcuni teologhi usano del vocabolo 
Slralercllò { fr. Strale ) per indicare quegli strati secondar) che con- 
corrono a formare lo strato principale: alcuni altri però considerano 
il vocabolo Francese Strale per sinonimo di Cotiche fra' quali il eh. 
B'Omàlius , e noi lo seguiremo. Osserveremo peraltro, che gli Stra- 
lerelli sono talvolta separati anch'essi da altri stmicri'lli 'li sostanza, 
diversa, c questi ultimi ricevimi) iillora il ninne di JVera ( fr. Serft ), 
i quali dividono spesso gli strale re Ili del Piligno, e sono di natura 
pietrosa. Bensì Faremo menzione di olire voci esprimenti suddivisioni 
degli strati, cioè de' Bandii, de' Letti, delle Laure e delle Saldezze. 
I vocaboli Banco e Lette sono genera Imeni e considerati per sinonimi 
dì Sfrato j sogliooo però adoperarsi più specialmeule ad esprimere 
quegli strati di natura particolare, che sì trovano incastrali ( fr. in- 
tercali!) Ira un sistema di strati di altra specie; con la differenza, 
che il nome di Banco ( fr. Bone) Impiegali più particolarmente per 
quelle mosse slratiformi incastrate, e composte dì roccie coerenti: lad- 
dove dassi il nome di Letto ( fr. hit ) a quelle maj 
castrate composte di roccie monili. Quindi si diri e 
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È Formala di tirati calcari die racchiudono Baiala di Silice, e Lttli 
ili arena. Le Lailrt ( fr. Nappa ) soli esse pure strati particolari, 
diverse dalle masse prossime, ma die invece d'essere incastrate, 
come i Banchi ed i Letti, costituiscono la Saldezza ( fr. Assise) su- 
pcrncinle del massiccio, e sono comunemente poco estese. Nella 
comune punizione degli Strali, di' e la orizzontale, o quasi orizion- 
tale, distinguenti quattro parli, le quali bacino ciascuna il proprio 
nome, onde «omasi Dona ( Fr. Dos ) la Faccia superiore, Ventre ( fr. 
reniti ) la faccia inferiore, Colta ( fr. Tranche ) la faccia della gros- 
sezza secondo [a direzione, e Telale ( fr. Téla) le estremità tronche. 
Tanto le Cotte, quanto le Tettale valgono a determinarne la grossci- 

Glì Sitali, offrono inoltre molle varietà di posinone, imperocché 

ora urcuoli ora cuneiformi, ora conforti ora filmati, ora gibbosi, ora 
ouinleUifor'ni, ora pekiformi, ora. selliformi, ora cariniformi, ora nini- 
rareaifonni , ora inline teudiformi. E convenzione Fra' gcologlii di 
diro stratificazione orizzontali allor quando gli strati che la compon- 
gono sono assolutamente orizzontali, o molto all'orizzontale si ac- 
costano, non eccedendo i 5." con l' orizzonte: stratificazione inclinata, 
dicesi allura che sorpassa i 5.° sino agli 80.°: ilralificazione verticale, 
quando fa un angolo dagli 80.° a' 90.° Gli Strali sono inoltre tal- 
volta pianti che scorrendo paralleli fra le loro giunture distra- 
lificazioiie , seguono una direzione ed una inclinazione diritta, l'os- 
bouo aurora gli strali essere poco Inclinati, e nel costituire una mon- 
tagna innalzarsi da un lato a seconda di una delle chine, curvarsi 
nella cima, e ridiscendere poi a seconda dell'altra: allora diconsì 
tirali inarcali, aeratali {fr.Couches arquiet); oppure possono essere 
cuneiformi ( fr. Cmichtt offtearia ) se posando su di un piano incli- 
nalo vanno sempre più ingrossando all' ingiù, e tendono cosi ad as- 
sumere la stratificazione orizzontale. Diconsi Strali conforti ( fr. Con- 
tàci rentournlcr ) allorché in breve spazio s' incurvano coti la con- 

> Tlv. L lì;. G, 7, 8, 9, io, il, nelle quali sì veiiono espirai gli Strati; 
ncll' IÌ£ iv, iu -l i «presto un Sanno; nella lìg. j, in a, a un tetto, ed in b, b 
una I.rsts;s. Tulli questi strili di mulinilo le loru Cune, c quelli annali e Ito- 
Italici le luru 'fatate. 
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vessili all' insù, poi all' ingiù, poi di nuovo all' insù, ere. Strati fat- 
tuali {Courhts à :ig-;ig} son quelli che si piegano i" opposte dire- 
zioni formando angoli più o meno ottusi, e talvolta anche acuti. Gli 
strali gibbosi ( (ed. buttclfòrinig ), o a ritta sono secondo il ccl. Wer- 
ner , quelli, che avendo ricoperto intieramente una montagna già 
esistente si sono necessariamente in tal guisa disposti: maateltiformi 
( led. tnantdfOrmtg ) diconsi quegli strati i quali, se per effetto della 
primiera formazione, o per quello di qualche posteriore erosione, 
ricoprono il corpo di una moiilagua, la cui cima »* innalza al di 
sopra: strali pelciformi , o a tanno ( ted. becktnfBrmig ) chiamami al- 
lorché riempiono una depressione del suolo inferiore, e sono per 
conseguenza più rilevati ne' margini che nel mezzo: diconsi sellifor- 
mi ( ted. laltelpinnig ) allorché ricoprono uno spigolo di montagna 
sporgente, e presentano l'aspetto di un lungo dorso d'asino: sono 
cartniformi (ted. mundtlfùnnig ) allorché il suolo su cui hi fallo il 
deposito era una valle solcata: e («nini retiformi ( ted. halbmundelfùr- 
mig) se ne ricoprono sola la meta: finalmente sono delti scudifornii 
( led. schiidfùrmig ) allorché depositali su di un piano mollo incli- 
nato, ne sieno dislrulle molti parli, rimanendone una a foggia di 

Allorché due, o più sistemi di strali sono posali uno sopra l'altro, 
e conservano il loro parallelismo, diecsi che serbano una stratifica- 
zione eoneoruWe ; quando all' opposto ylì strali die si toccano pre- 
sentano una diversa inclinazione, dicesi che serbano una stratifica- 
zione discordante , sempreché però si elio nella medesima direzione; 
se poi la loro direzione varia ad un angolo qualunque, noi diremo 
che serbano una jlrad'/Irazione coiifraifunrc. 1 



■ V. T. I. (ìg. fi, dove in bb, li vedi: udì Iti-atijiaaùme oriw,t,i!e; io ri-, 
uhm ttnilificauo/ie ii,rt/,i,;t.i. 1... l^.-./Ji/,', ,:;/,.,"■ jvrf i- rnpjiresciiUut in tot , 

te f>(;. io: ; amimi in aa iìj. i J: i jlemioti in li % i3: i gi'MiW in «a iìg. 
,: i irnuUifirmi in U fig- 8: i Riformi in cc fi e . ,3: i .rìtìfirmi in dà %. 
l3 : i corei/ormi in te 6~. lì : i imùmtttforai in Jf 65. i3 : S li icurfi/oiroi in 

e "b- 

a N^min Rrnlogo n nni noto fj distinzione ftteuva fra ]■ etrati nozione Ji- 
acortlanl* c con friulani'; a noi icmWfl di oEItnrrc maggior pricìiìaOB dislin- 
guendo, «me «bbiimo Ulto, quelli due vociboli. — StIU T«v. L %. 6, in i, t, 
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Chiama»! PuwiiAslrotifìcaìionc quella in cui gli tirali non con- 
servando para) lei inno Fra ì] domo ed il venire, pare che a luogo n 
lungo »' impastino insieme, e non distinguendosi più I' effetto di tran" 
quillo deposito, tì si scorge I' aiionc delle chimiche fonc, come ac- 
cade negli Gncsii, ne' Micascisti, negli Steascisti, ecc. 1 

Il parallelismo delle faccie degli strati non sempre si mantiene, 
anche Miua impastarsi insieme, onde talvolta divengono a luoghi 
piìi grossi, e tali ingrossamenti chiamatisi njon^nmenii , oppure di- 
vengono più sottili, e diconsi n"*/rin^i~Tn<n(i , i quali pure olle volto 
producono vere inlerrutìoni. " 

Le parti della crosta del glohn che offrono una polema consi- 
derabile sema essere divise da Cìunture d' istratilìcaiionc sono con- 
siderate come Mosse non ittrati fonte, eA il eh. D'Omtius propone appel- 
larle Tifoni (TtfliAoni), nome che noi adottiamo. Vi sono però due 
circostanze in cui è sommamente difficile il distinguere i Tifoni dalle 
masse stratificate, cioè I.* perchè possono essere strati cousiderabil- 
niente potenti: 2." perchè essendo spesso attraversati da un gran 
numero di Fessure, è mollo difficile sapere se fra le giunture che 
tì si scorgono, non ve ne sieno alcune procedenti da una vera stra- 

I Fifoni ( fr. Filoni) sono masse minerali incastrate entro ad 

mai le faccie parallele , non possono quindi essere indefiniti come 
gli strali, e quindi rasscinbrono piuttosto a tanti coni che debbono 

Non sono t Fiioni quasi mai paralleli agli strati, ma li tagliano 
sotlo angoli diversi, e ne tagliano parecchj, onde il loro andamento 
è per lo più irregolare. Abbiamo detto, è vero, che non sono quasi 
mai paralleli agli strati; pure, siccome spesso ne attraversano molti, 

t utili fifi. in 4, ti è l'esempio della Btratificaiione accontante: nella (ìg. 6, 
Ìli a dell! JùcorJnMt, t cosi in on delle IÌ S . io: 1» «minutante .corsi poi in 
ce della fig. j, e in 44 della Kg. 9, in i[ucsta Ggura medeiima abbiamo introdotto 
in ce una jtritiEcaiione singolare descritta dal eh. Roiit, e che incontrai nelle 
miniere di Eiligno a Valenciennes. V. i! di lui Calai fUmcaUin Jt Ctoffmiie. 
Paris iSJg in B.° pi. IV % 3. 

• V. Tav. L lìg. iJ, in k. 

■ V. Tar L fig. j in no. 
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accade talvolta che per alena trailo scorrane! per I' intervallo fri 
due strali, e clic passano allora non bene distinguersi, se non si ri- 
corri! al punto dorè intersecano dì nuovo gli strali, o non si giu- 
dichi per analogia della diversa loro natura; imperocché è carattere 
proprio de" filoni di essere sempre di natura diversa da quella delle 
masse cui attraversano', o di offrire almeno particolari caratteri. I 
Fifoni dividonsi pure sovente in varj rami, si dilatano in alcuni sili, 
in altri si ristringono, e talvolta persino s' interrompono per ricom- 
parire più lungi. Avviene inoltre, e non di rado, che un filone aia 
incrocicchiato o taglialo da un secondo, questo da un torto, ecc. 

No* Filoni osservami li' si-g;u«»li parli' imiua[;in.iniloscli come 
grandi piastre , le due faccio di esse assumono il nome di Salbaude 
( ted. Sali/Under), e le due pareli che rinserrano il Filone diconsi 
Sponde ( fr. Kponttt ). Se il Filone i inclinalo, come lo è per lo più, 
la massa su cui riposa, ossia la Inferiore, dicesi ifuro { fr. «Tur, led. 
Utginda), c la superiore Tetto ( f r. Ttii, led. Hnngtndct). Il mar- 
gine superiore del Filone u' è la Tata, gli altri diconsi Estremità. 
Allorché poi il Filone non è ricoperto da akima roccia, e mo*lrasi 
a nudo, acquista il nome dì Conguagli/munto ( fr. Afitturtmcnl ). Quando 
un Filone manda uno o più rami i he pi dj;i rdisiono quiii-i jiar.itli-lt 
col principale tema ricongiungersi, questi rami cliiamansi orromno- 
anonti, o ronconi ffnnd'. Kq;m>iisi poi pi-' Filoni le rrgol« mede* ime , 
e le medesime denomina rioni che abbiamo indicato per gli Strali, 
nel descriverne la inclinazione, la direzione e I' andamento. 1 

Cinque principali modificazioni osservatisi ne' filoni, c sono 
1.° i Filoni propriamrntt dttti: 2." i Filoni frammentar/: 3." i Filoni 
muri/òrnii, o Dirne ( fr. Dyktt): 4.» I Fifoni toniti, o CuioHi ( fr. 
Culmi ): 5." i FtVoni marci ( fr. Filoni pourril). I Filoni proprianKiHe 
àVfti racchiudono comunemente una grande varietà di sostanze, e co- 
stituiscono i Ricetti ( fr. Gitei) più abbondanti di minerali, singo- 
larmente di metalli. Sistinguoitsi in essi quasi sempre le materie 
principali, c le acctitorie: queste ultime sono disseminate nelle primo 
sotto varie forme. I.e parti non metalliche , le quali trovami ne' fi- 
loni metallici, nomami con vocabolo univoco Ganga '( fr. Gnnjue ), 



t V. Tir. I. fig. aj in a, a, a, a, sono rappresentali i Filini , in e, e na 
ConpmglifatatOi in t, i i Filoni concomitanti. 
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eil e ciò che anticamente dicevasi Matrici, credendosi die in essa, 
o da està si generassero ■ melolli. I minatori tedeschi appellano 
Stoekxerk quella riunione di più filoni, o filoncini, o Tene, che 
trovami talora assai prossime, c che costituiscono unti specie di 
i francesi le chiamano Glie de minerai, e noi 



sìcno più larghi verso la superficie del suolo, e che poi si ristrin- 
gano sema giungere a grande profondità. Alcuni sono quasi esclu- 
sivamente composti di frammenti di roccie uniti da un cemento pie- 
Iroso, come le Ilrtccic otiifcri: altri sono coni poi li di varie sostarne 
dando ricetto a molto minoracelo; ma tanto è il legame Ita questi 
filoni, gli altri depositi frammctilarj , i filoni prn| .i-i ìliiii- i delti, .[li 
ammassi giacenti e gli strali, che bene sposso c difficile, e quasi 
imponibile, di assegnare a quale calegoria pertenga un dato Bicollo 

Le Tene ( fr. Fon» ) altro non sono che Filoni molto sodili. 

Le Diete ( fr. Dykci ), o Filoni muri/bruti sono quali sempre 
composti di un ammasso uniforme pietroso, e rappresentano una 
specie di muro clic si prolunga in mezzo a roccie di natura dalla 
loro diversa. La loro dimensione sembra aumentare profondandmi , 
c la profonditi n' è ignota. I Basalti ed i Porfidi sono le roccie che 
più spesso formano Diche." 

1 Filoni conici, o Culotfi ( fr. CiiioB ) differiscono dalle JfcVJtt per- 
chè la loro forma, invece di rassomigliare ad un muro, offre piut- 
tosto l'idea di un cono. Sono essi talvolta alfatlo nascosli nelle mosse 
che attraversano, ma formano anche spesso al di sopra di esse 



1 Traitucianio il votatela Fruntxit Minerai ptr jWuraecfs, affine di espri- 
mere in Tl]ìncr:il.i-ia ijiMliLiK|in: h.-!.j:i'.l . Ih i:i ■ -l h i inlc un metallo Hulopfids , ili 
in frenologia, le sole sostanze dalle quali sì pini entrare con prefìtto la materia 
preziosa, che con trogone. MincuàiO V equi veleu te nei Vocabolario italiana, ali- 



la posto con tale Èpii fiorino e. — V. poi Tav. I. %. n 
» V. una Uh* odia Tav- 1. C 5 . 3 in d, d. 
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le Trafilili offrono spesso esempio di questa modificazione. 1 

Esistono ancora filoni composti di materie terrose, o di argilla, 
oppure di un limo grosso, che acquista talvolta la tessitura scistosa, 
e che ) minatori tedeschi nomano Ltlltn, Questi filoni terrosi, che 
noi appetì tamo co' francesi Filoni marci ( fr. Filoni jiovrrii) sono 
alcune Tolte sterili , ma molle altre contengono abbondanza di so- 
starne metalliche: anzi i più ricchi Fra quelli che si eslraggono nel 
Perù consto uo in gran parte di una materia terrosa e ferruginosa 
nomala i'nco da quei del paese, c Colorado nel Messico. 

Diconsì Correnti { fr. Couliet ) (taf' depositi superficiali eho hanno 
per principale carattere di rappresentare un torrente che siasi soli- 
dificato. È Facile il conoscere che si possono confondere con le oltre 
masse testé descritte, imperocché se la massa di ima Corrente quando 
era liquida si fosse modellata in una Fenditura, sarebbe un filone : se 
>i fosse stesa su di una grande superficie con poca spessena, sa- 
rebbe una Lattra, e se avesse acquistato una immensa potenza , sa- 
rebbe una Malta non iitratijkala. Le Corrtnli s' incontrano frequen- 
temente nello vicinanze de' Vulcani attuali e degli spenti. a 

Le masse non abbastanza estese per essere annoverate Fra' JTf- 
foni, e la di cui Forma si allontana troppo dalle Lastre, dai muri, 
dai coni e dalle correnti perchè possano denominarsi strati, Jiloui, 
o correnti, e che sono troppo grandi per essere considerale mine 

d'uovo, o di lente, ma in proporzioni gigantesche , sono talvolta 
deposti alla superficie del suolo, e prendono la forma di sacro, di 
battello, ecc. (ili ammanì, a dir vero, non sono che strati o filoni, i 
quali non hanno le dimensioni in lungheria e larghezza proprio di 
tali masse; ma se imitano alquanto gli strali, diconsi Ammani gia- 
centi ( fr. Amai coucAcs ). 

Quando i pezzi delle roccie sono più piccoli djgli Ammassi, 
acquistano disersi nomi secondo la loro grandezza e configurazione, 
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Onde ti sì distinguono i Massi, gli Arnioni, ì Nidi, i Norcioìi, i Frani- 

-Chiamami ifasii ( fr. flfon ) quelli porzioni di roccie solide più 
piccole degli Ammansi, ma sempre iiiafijjiorì della tesia umana, clie 
non sono sempre ingoiale, ma talvolta tondeggianti, e che annida- 
no dentro a roccie di natura dalla loro diversa, o che giacciono 
sparsi so la superficie del suolo. 1 

Arnioni (fi'- R091101U ) diconsi quelle masse compalle ed omo- 
genee che trova usi entro ad altre roccie parimenti compatte, ma di 
naturo diversa, e che hanno lo configurar ione presso a poco del 
reni degli animali, essendo strozzati e tubercolosi. 

Bistingnonsi i Aldi ( fr. Nidi ) dagli Arnioni, di cui hanno la 
forma e la giacitura, per non essere di una sola pasta omogenea, 
tuo composti di frammenti e di cristalli di una, o di più spezie ruì- 

I Noccioli (ifr. Noyaux ) hanno pure molta somiglianza , quanto 
alla torma e alla rnmposiiione, con gli Arnioni; ina vi si distinguono 
perchè non sono stronati né tubercolosi. Questi Noccioli ni 1 .' libri 
toscani veggonsi nominali Ànime di Sosio ; cosi almeno Gin. Tahcioki 
Toizetti appellava i Noccioli di Ferro carhuralo nella Trainile di 
Monl'Amiala. 

Diconsi frammenti ( fr. Frnjrnen» ) que' pezzi angolosi di varie 
forine, e di qualsiasi sorta di Roccia , provenienti dalla rottura o 
dal disgregamento di roccie solide, i quali trovatisi per lo più co- 
piosi allo base e su i fianchi di parecchie montagne. 

Ciottoli { Fr. Gaitli ) appellami que' frammenti tondeggianti di 
qualunque sorta di roccia, che sono stali ridotti a tale figura dilla 
viccu'liToln l'iinfi-ii'azione e dagli urti ricevuti nell'essere stali a 
mnggiurc 0 minore distanza rotoloti dalle ocque. I maggiori di vo- 
lume hanno appo noi il nome di Cogoli. 

Finalmente diconsi Grani ( F. Grainì) quo' Nocioli che non ec- 
cedono il volume di un pisello, e sono di natura diverso dalla toc- 
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Della Struttura d'elle Mane minerali 
e Urlio italo in cui li irorano lulla Corteccia ilei Globo. 

Dopo d' avere osservalo la parie esteriore della superficie ter- 
restre incanii rida ma ara ad indagare la recìproca disposizione delle 
masse ond' è costituiti. Ricliiamiamo all' idea i primi momenti della 
forniaiioiie iti questa minima parte del globo che conosciamo, ed 
inda gli ininone la struttura. In queir epoca il globo già esistente non 
era ebe un nucleo circondato dai principi elementari di que' mine- 
rali inule presentemente la sua crosta è formata, e dovettero cssrrr; 
sospesi in una vasta dissoluzione, che uni inni ri ramini .1 lim itin e cui 
AXfuituft se fosso prodotta dall' acqua, ni co' Plutonisti o Vulcaniiti 
le fosse V effetto del calore o del fuoco. Questi principi ™1 dimoiti 
dovettero necessariamente ubbidire alle leggi dell' affiniti di comp<>- 
siiionc, e unendosi insieme produssero le nuilecole integranti de' 
minerali diversi; ond' ebbe origine la loro Struttura chimica. 

Queste molecole integranti poi furono da cagioni a noi ignote 
precipitate, e dovettero, seguendo le leggi dell' affinilo di aggrega- 
tone, unirsi insieme e formare i minerali; e da questa sorta ili Strut- 
tura, che dicesi on'Hojnoift'ca o mineralogica, procedono le diversità 
di tessitura e di frattura de' minerali. 

Allorché po' questi minerali ti sono insieme riuniti, debbono 
avere formato quelle masse che chiamatisi Boccic, Strati, Sotlo~for- 
mozioni, Formentoni , e Terreni, il di cui complesso costituisce [a 
Crosta solida del Globo. La disposizione de' minerali nelle Roeeie , 
quella delle Boccic negli Strati, quella degli strali nelle Sotto-forma- 
zioni, quella delle sotto-formazioni nelle Formazioni, e quella delie 
formazioni ne' Tarmi, costituiscono la Strutturo ocojn ostico. Fin qui 
j] eh. D'A«Buisson cui abbiamo quasi tradotto alla lettera, con 
qualche leggiero cambiamento. 

Non è slata mai ben fissala la significazione di ciò che dircsi 
un JVrvcno. Tralasciando però di addurre quella de' varj autori, ac- 
cenneremo soltanto quella del cb. Bronchi «.a* , cui ci siamo prefissi 
di seguire, come pure qui traduciamo le altre sue definizioni se- 
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Cuculi. » S' intende per Terreno, una serie dì Roceie elle non hanno 

• altri rapporti fra loro 6e udii che d'essere siale poste nella Scori! 
« del globo durante un» de' grandi periodi. di-Ile epoche o divisioni 

• che si crede di avere riconosciuto nella successione della sua 

. Irueiidesi per Formazioni, a Gruppo, la divisione di que' grandi 

• periodi o di quell'epoche duratili le quali una serie di roceie è 
< stata deposta pressoché nelle medesime circostante. Questa simili- 
« (odine di circostame manifestasi per meno di fenomeni di asso- 

• ciaiione, e per meno di proprietà comuni, quali sono.: la ripeti- 

• l'ione assolutamente identica delle roceie a brevi intervalli, una 

• cordante, la presenza delle medesime specie di corpi organiiiali, ecc. 

• l,a Solto-farmazìotw presenta nelle parti che la compongono le 

• medesime reioiioni e rassomiglia ni e, ma in modo ancora più strel- 

• lo: quindi le roceie paco differiscono una dall'altra, la stratiSca- 

• zione è concordante, e la discordami è un' eccezione; un gran 

• numero di corpi organizzati sono comuni a tutte le parti della 

• sol loformai ione , c alle diverse sollo-fonnaiioni vicine, ecc. (La 
. Glauconia yrossolana è una sotto-Formaiiono del calcare grossola- 
« no, la crela tufau * una sotto-Forma i ione dei terreni cretacei, ecc.) 

• Le Roceie.... sono masse minerali omogenee o eterogenee , 

• formale per via dì cristallizzazione, di sedimento o di aggrega zio- 

• ne meccanica, le quali eotUtubcono le su Ilo-Formazioni, le fomia- 
i lioni ed i terreni della corteccia del Globo. »' Roceie omojfnea sono 
le mosse solide minerali formale di una sola specie mineralogica , 
come p. e. il Marmo, il Gesso ecc. che possono appellarsi audio 
Rorcìc semplici. Roccia eterogenee diconsi quelle Formate dall' aggrega- 
mento di più specie mineralogiche, come p. e. il Granito, eh' è 
composto di Mica, Feldispato e Quarzo, il Porfido, eh' è Formalo di 
Petroselce e Fcldisparto, ecc. le quali diconsi anche /(uccie composte. 

Le Roceie per altro. |i[ksi)iio essere fjliJe non solo, come il più 
(felle volle, ma ancora mobili, e persino fluide. Le lolide trovansi In 
isù-ali, o in ammassi più o meno compalli, come l'Arenaria macigno, 
il niicascislo ecc. Diconsi tuoUli quando risultano dalla riuiiiono di 

■ BnoBcanii, Tnbluii dei tcrraius, p. 4, 5. 



DigitLzGd by Google 



)( 52 )( 

piccole parli, le quali possono essere mosse dall'urlo dell'aroma, o 
dei venti, comò le ehiaje, i banchi dì sabbia ecc. Cl.ininaiisi poi 
Roccic fluide quelle di cui le parli sono scorrevoli per la Fona di 
gravità, o per la più leggiera causa di moto, come le acque salse, 
o dolci, l'aria atmosferica, e l'aria fissa delle mofele; alle quali 
due ultime particolarmente contiene il nome di fluidi clanici. 

■ I.e Boeeie secondo il eli. Bhougmaut 1 vogliono esser consi- 
derate «olio nove aspetti diversi; eioè riguardo: 1.° alla Compoiizio- 
ne, 2." alla Scultura e Trattura, 3." alla Coesioni, 4." alla Frattura, 
5." alla Durino, 6.° al rofwe ed altri effetti della luce, 7.° oll'aiioiio 
chimica degli acidi e del fuoco, 8." all' Alterazione naturale, 0." al 
Patiaggio mineralogico. 

!. Nella Composi; fon* di una Roccia debbono distinguersi,' i.° Le 
parti uh' entrano nella sua e om posili un e, 2." la natura di que- 
ste parti, 3." il predominio di queste parli una su l'altra. 
1." Le farli che concorrono a formare una Roccia mista si di- 
stinguono in A parti costituenti, e fi porli aeriilenlaii. 

A. Patii coltituinti, cioè che sono disseminato unifonuemcnle 
e iti quantità quasi eguali; le quali sono: 

a) Eiiensiati, cioè che la loro presenta è necessaria per 
costituire mia data Roccia, come p. e. il Feldispato, il 
Quano e la mica nel Granito. 

b) Acceuorit, cioè che si troiano qualche Tolta nella Roccia, 
uniformemente disseminate, e in do labile quantità, come 
p. e. il Quarzo nello Gnesio. 

B. Porti accidentali, che si irò vano qualche rolla in una Roc- 

cia, sparse, e in quantità minore uV"c parti costituenti. 
Esse sono: 

o) Di/seminale, cioè isolale, c sparse qua e là, come p. c. 
il Titanio nigrino licito SieniU ecc. 

b) Aggomitolale, cioè riunite in piccoli gruppi o gomitoli 
ìn certe partì della Roccia , come p. e. l'Agata nel Porfi- 
do ecc. 



' CUi rifiatimi ti mirtina minijiloBiiues ilo Bocbei IiomtmgiiH bài. 
rotanti. Tiirij, iBa; in 8.° 
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S." La natura delle parti. I minerali che compongono una roccia 
debbono essere diligentemente indicati e detcrminati con tutte 
le proprietà fisiche e chimiche che li nirntlcriniano. 

3.° Il predominio delle parti. Dna Roccia ha. una parte predomi- 
nante, allorché uno de' minerali costituenti supera gli altri per 
la Quantità, 0 per l' influente che le sue proprietà hanno sul 
carattere della medesima, come p. e. il Fcldìspato nel Granito, 
la Mica nello Gnesio, ecc. 

Nella enumerazione delle parti costituenti essenziali di una Roc- 
cia, il minerale comunemente predominante deve essere nominalo 

11 predominio è A. I 



o 1). Inrfijferen/e. 



IL Sthuttub» 
alla disposi! 
La Sthut 
•epara. 



multa la forma di queste parti. 

Le roccie offrono sempre la j/rulfiirn irregolare. Si possono di- 
stinguere parecchie sorte di strutture; cioè: 
° La Struttura lamellare. Allorché lo parti offrono piccole lamini 

o giunture quasi piane. Questo struttura è cristallina , come p 



2° La Struttura «feroioafe o globare. Quando le parti sono di 
sic in una roccia a sferoidi. 

Compatto, come p. e. le Varioliti. 
Horfinfn, come la Piromcride di Corsica. 
Tctlaeca, allorché gli strati delle sferoidi sono distinti, c 
uclla II io ri (e orbicolarc di Corsica. 
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3. " La Urultura frammtnlorr. Allorché la massa i divisa da imo 
qua ufi li di giuntare che seguono ogni sorta di diretionc, e che 
ne permettono la divisione in frammenti ingolfili, ad angoli e 
spigoli inde [ermi nubili, come |). e. le Trappili, i Porfidi, ere. 

Allorché una roccia non presenta aleuna giuntura, sì p U0 
dire che la «radura e maaircia. 

4, " La tlrattura intrecciala. La roccia è composta di parli ango- 
lose, rotondale od ovoidi, che 3' ingranano una nell'altra, e 
sembrano lollcgale da mia materia colorata, disposta a vene, 
o a reticella; il che dà Irò varietà di questa struttura. 

a) L' amigialina. Parli ovoidi accostate una all'altra, e come 

legale da una reticella, come p. e. nel marmo campano, 
fi) La rtnnln. Tarli amorfe attraversale da vene diversamente 

colorate, come nell' Onolile. 
t) La confuta. Pal li angolose legale da un cemento, ed il tutto 
alti uvei salo da vene in tulle Ir, dirciioni, come nell'Olìcalcc 
verdemare, in alcune Lrcccie. 
fi." La «(radura fittile o ifogliala. Le riccie die hanno questa 
■Unitimi sembrano formata a lelli solutissimi, e talvolta persino 
ad isfoglìe. Considerata. 

A. Nel suo nini) A- >■«!, la simiHui-ìi t f t ì ; ; 1 i n ( n può c-'i'ir: 
n) Uniforme, allorché tutte le sfoglie sono della natura me- 
desima, come nel Fillade micaceo. 

b) Alternante, allorché le sfoglie sono allernalivaiin ule di- 
verse, come nello Gnesio, nel Caleiscìsto Tonalo. 

r) Diritta, cioè a sfoglie diritte. 

d) Sinuosi, cioè a sfoglio sinuose ma parallele, come nel mi- 
case i sto contorto. 
J! Nelle sue porli. Esse sono: 

a) Sten, allorché le parti della roccia sono parallele allo 
sfoglie, come il Quarzo nel micascisto. 

l'j Attrotcrtanli , allorché certe parli disseminate nella roc- 
cia ne traforano ed attraversano le sfoglie, come il Feldi- 
sparto in alcuni micascisti. 

c) Inviluppate, allorché le parli, talvolta grassette, sono co- 
ine involte dalle sfoglie della roccia, che si contorcono 
e ri si addossano su tulli i punti, come nello Sitarlo 
lioduloso. 
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Lo Tessitura sì applica alla forma non geomalrica, aHa gros- 
sezza eil ali 1 aspetto dello parli che compongono una roccia. 

Le steroidi, le sfoglie ed i franimenli cui la itraltura di una Roc- 
cia prendila, possono avare una tenitura partirolarc. 

La ttuitum e omogenea alloreli* lune le pani di un minrrale 
«mio drll.i nalura medesima e del medesimo murilo. Evia è 
tìerogetita quando le p-mi sono di uaiuia o di aipelin ducrso. 
_ Qui non ci occuperemo che di qur.f ultimo. 
| ° Tmilura granata. — La rorna e compiuta di parli o giani 

Considerala re Ialinamente alla yrowc;;n ruj.nliro dei grani , di- 

A. Uniforme, allorché i gran! o le parli sullo presso a poco di 

D. Diitguale, allorché i (frani differiscono mollo Delia loro 

C. Considerata relativamente alla grettezza aitelula dei gra- 
nì, cui spesso è necessario indicare, allora è comodo di 
farlo con una espressione definita, 1 grani o parli roton- 
date sono: 

Miliari, della urossciia dì un grano di miglio o di Senape. 

Pitari, della grossezza di un Pisello. 

Artllanari, della grossezza di una Nocciuola. 

Colombari, della grossezza di un uovo di Colomba. 

Otmtor», della grossezza di un uovo di Gallina. 

Pagillari, della grossezza del pugno. 

Ccfahri, della grossezza della lesta d' un uomo. 

Pepatati, della grossezza dì una 2ui ra ( Ciicuròifu Pepo L. ). 

Metrici, il di cui diametro è circa di un metro. 

Bimtlrìei, il di cui diametro È eirca di due melri. 

Gigantetehi, il di cui diametro sorpassa i due metri. 

J). Considerala relativamente al woju di riunione dei grani e 

a) Crittidlina, allorché le parti tono riunite per via di cri- 
sLillii rii! ione confusa e simultanea. Questo modo si rico- 
nosce: I." agli spigoli vivi dei grani; 2." alla nijmii r.i uni 
elio si compcnctrano a vicenda, e perfino si fonduuo 
uno iilH' altro. 
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6) Aggregata, allorché i grani, formali isolatamente o risul- 
tatili Hai disgregarne n lo di altri minerali, sono siati riu- 
niti per aggrega memo ; il che si riconosce; i." agli spi- 
goli de' grani quasi sempre smussali; 2.° al modo con 
che sono circoscritti, ben distinti uno dall' altro, sema 

Essi sono agi-rogati. * 

a) Sem' alcun ramenlo, come le Arcosie, alcune psammili. 

b) Da un cemento appena distinto, e che non può essere 
considerato come pasta, come Ì Macigni alcune Psamniilì. 

2° La («silura impastata è quella in cui la baso della Roccia ò 
una pasta sensi li il mente omogenea , in cui sono disseminale le 
parli cosliluculi o accidentali , come ne' Porfidi, nelle Varioliti, 
■ielle Pudinglte. — Nello roccic a tessitura impastala dcliholisi 
considerare separatamente. A, le parti; 11, [a pasta; C, i rap- 
porti delta pasla con le parli. 
J\. Le parti sono : 

n) Angolose regnimi, ossia cristalli più o meno nelli, dis- 
seminali nella pasta. (Porfido, Otite). 
b) Angolose irregolari, ossia Frammenti irregolari (Rreccic). 
r) Hfeniduti, u«iii nuclei a emuomi roLuiidiiti ( Yarioliti' ; l'u- 
dhigo). 

d) Compatti, ossìa a struttura compatta (Pudinga). 
() Lamellari, ossia a struttura lamellare ( Sfilile ). 
It. La pasta t: 

a) Compalla. ( i Por Ai]!, !o Varioliti, ecc. ) 
bj Cristallina, ossia a struttura lamellare ( Calciflro granalico). 
C. I rapporti della pasla con le parti che vi sono disseminale. 
La formazione della pasla e di questo parli è : 

o) Simultanea, allorché la pasta e le parti eh' essa racchiudo 
sono siale tonnate insieme; il che si riconosce alla forma 
delle parti cristallina, o sferoidale concentrica, o sferoi- 
dale radiata, c sema caviti centrale, e piii sicuramente 
ancora al legnine di questo parti con la pasta, la quale 
sempre un poco le penetra (l'orlido, Diorite tigrata). 
La foni lozione della pasta e: 
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fi) Anteriore. Essa è stata formala prima dei nuclei, ma ha 
lasciato cavili che in seguito sono state riempiute per 
infiltramento o per Irasud amento. Questa forniamone sì 
riconosce dalla struttura comunemente cristallina o so- 
vente radiata de' nuclei elio in lutto o in parte riempiono 
le covili, e elio talvolta ne tappenono soltanto le pa- 
reti, e dalla separatone reale dei nuclei dulia pasta ( Ai- 
tine Spiliti o Basanili che raccliiudouo nuclei di Mcsolipo, 
d'Analcimo, di Quano, ec. J 
La formaiione della pasta è; 

e) Posteriore, allorché la pasta i stala formala dopo dei nuclei 
che tì sono stati inviluppali; questi nuclei non nono cri. 
stallina», ma sono angolosi o rotondati per isolamento; 
fra essi e la pasta non evvi alcun legame, benché le 
vene medesime ili iniiiernli ™ i<i:ill i tinti :i [traversino tal- 
volta gli unì non meno che l'altra. {Le Pudìghe, le 
Breccie, i Mimonri ). 
3." Tenitura «Untare , ossia Cavili numerose nelle roccie. Queslo 

A. Angototc (Porfidi in parte decomposti). 
11. Sferoidali. 

a) /tntaide ( Le Spiliti e Vui'ioliti, le Lave ). 

b) Allungale ( le Lave ). 

e) Irregolari ( le Pomici ). 

III. Coesione. Secondo il modo di coesione di una roccia, dicesi 
eh' è: 

A. Setola, allorché le sue parli sono solidamente insieme col- 
legate < il Purfido, l'Jalomillo ). 

B. Friabile, allorché te sue parli si disgregano facilmente 
( molti Graniti, molle Psammiti, ecc. ) 

C. Tenace, ali orali' È difficile a rompersi (la Basanile, l' An- 
fibolia, l'Eufotide ecc.) 

B. Cruda ( fr. Aigre ), allorché la si rompe facilmente (l'Eia ite 
compatta ). 

IV. FKATTUHA. Le roccie possono presentare quasi lune le varici! 
di frattura che si osservino nelle pietre. Qui non pirlcrcmo so 
non che di qucUe che sembrano particolari alle roccie mesco- 
lale. Essa ti 
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damcntc collegato perchè la fessura di separazione le tagli 
tulle sema essere deviala dalla sua direzione ( Certi gra- 
niti, i porfidi ecc.) 

1). .fruirà ( fr. rabattine ), allorchi [a fessura altra versa tutte 
le parti, ma opponendo queste ostacoli ditersi alla propaga- 
tone dell'urto, ne risulla una fessura ondulata od una su- 
perficie scabra ( molli Granili ). 

C. GruneMois, allorché la fessura non tagli» i grani, ma invece 
ne segue tutti i contorni. 

V. Dimezzi. Quando tulli: le jiiirii ili una lineria sono quasi di eguale 

dnrciia, essa è allora suscettibile ili ricevere un pulimento vi- 
vissimo ed egualissimo , se per altro le sue parti riuniscono le 
condizioni necessarie ( Il Porfido ). 

Quando le parti sono di troppo diseguale durezza, allora, quan- 
tunque ciascuna parte sia suscettibile di ricevere separata- 
mente un abbastanza bel pulimento, questa differenza di du- 
rezza delle parti costituenti si oppone al pulimento acceso ed 
eguale della roccia (La Sienile, la Prologina ce. ) 

VI. Colore e gli altri accidenti di luce. 

A. Del Totale. Conviene notare quale è il colore dominante in 
una roccia, cui non sempre del tutto distruggono le partj 
divcrsamenle colorale che la Compongono ( 11 rosso ionio 
comune nella Sienite ). 

Questo colui' ilmrtiiniiile può •■«evi' mi e no II ere, allorchi de- 
riva da una pietra base della roccia clic generalmente pre- 
senta quel colore ( Il nero o nero-verde della Balanite ). 

B. Delle Parli. Si deve notare qual 6 il colore clic ciascuna 
parte più comunemente acquista. (II rosso della Sienile 
dovuto ni Fcldispalo, il verde dell' Eufotide al Diallag- 

bM- 

C. (Ili accidenti di luce. La varietà delle sostanze, e spesso 
mollo i is|iliiidi-uii , die compongono le roecie, vi produce 
il cangiante, ed altri accidenti di luce molto notabili. (11 
granito cangiante di Russia — l'Ofiolile cangiante — l'Eclo- 
gitc ecc. ) 

VII. L' AZIONE CHIMICA. 
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1. " Digli Acidi. Le diverse parli che compongono le roccie me- 
scolale sono spesso suscettibili c!' essere diversi! meni e inlaccnlc 
dagli acidi, e di essere con questo mezzo ricoiiosciule. È chia- 
ITt, che in questo caso bisogno sempre operare sopra frammenti 
abbastanza voluminosi perchè racchiudano tutte te parti. Cosi 
si conoscerà ni io tulle le roccie che racchiudono del calcare, c 
si dislingiicià l Einilicne dalla Diorite, ecc. 

2. " Del (anco. L'azione del fuoco È ancoro più variata, e può 
molto utilmente servire a determinare diverse parti di una roc- 
cia. Il mezzo del cannello è insufficiente o quest' uopo perchè 
non agisce 6e no» che su [limili frammi'iiti , ohe non possono 
contenere tutte le parti della roccia. È duopo impiegare pezzi 
grandi almeno come una nocciuola, ed esporli al fuoco di for- 

A. V Baione di un fuoco nmleroto Fa cambiare la roccia di 
colore o in tulio o in parli. lu quest' ultimo caso essa fa 
risaltare alcune parli loiiiUniili rh<- diitii'ilmeide scorge- 

B. L' L'azione di un fuoco motto interno divide le roccie in 
n) Intuìbili completamenti ( l'intigna silicea), c 

6) FHiibilì in totalità (Diorite), 
a) in innallo mna/caio ( Basanilc ). 

i) In irmoito eterogeneo, conqioslo di vernici, o di bolle 
diversamente colorate. ( La Diorite sì fonde in isinallo 
parie nero e pane bianco ). 
0 Fusibili fri parte ( MicatciMo, ecc. ) 
Vili. L' AirTBK*ziONe «*ruiui«. Parecchie roccie Mino suscellibili dì 
alterarsi, di disgregarsi, ed anche di decomporsi. 

Alcune divengono friabili (alcuni Graniti, alcune Filladi), altre 
decompougoosi in porle in Cooliaa (le Perdutili), alire si 
cuoprono di una (torio terrota, di colore diierso da quello 
del loro fondu ( ]e llasjniii, le Ar.fibolili, oc. ) 
IX. H Passaggio mineralogico. Le Iloccic mescolale passano la ma- 
gior parte una all'altra per inseusihdi graduazioni. E questa una 
consegue ma necessaria del loro modo di formazione. E forse più 
osservabile clic in queste mescolanze si trovino tanti punti (issi, 
costanti e carallerìiiali, i quali si presentino a un di presso I me- 
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disimi su tutta la superficie del glaba, che non questa superficie 
sia slata ricoperta di mescugli infiniti ed ind eterni ina ti, per guisa 
che la medesima associazione non siasi rappresentata due volte in 
luoghi diversi. Questi passaggi d' una in altra roccia costituiscono 
una delle maggiori difficoltà clic t'incontrino nella determinai ione 
e nella classatone delle roceie. Questi passaggi o transiiioui si 
debbono indicare con diligenza, e far rimarcare che possono ac- 
cadere in tre diverse maniere. 

A. Per natura dille porti, allorché una data parte costituente, 
csseniiale scomparisce a poco a poco per dar luogo ad un' 
altra. ( La Sienìte al Granito, il Gnesio al Micascisto , ec. ) 
D. Per tornitura. La struttura granellosa passa inscnsibilmeiic 
alla sfogliata { il Granita al Gnesio ), o alla impastala ( il 
Granilo al Porfido ) ecc. 
C. Per altera: ione , allorchi uno de' principi disgregandosi o 
alterandosi, assume l'aspetto ed i caratteri dì un altro mi- 
nerale. ( Nella Sicnilo V antibola disgregato lascia incerto 
se sia ancora Ànfibolo o dorile, c per conseguenza se la 
roccia sia una Situile o una l'rotogina.) Spesso è dimoilo 
il determinare se alcune roccic racchiudono Mica, o Talco. » 
• ■ $. IV. 

Orìgine delle Roeeie. 
lì eh. CoNST^m-PiiEYOT l' unico che finora abbia dalo una 
giusta idea delta Geognosia e del modo d* isludiarla, e l'Autore che 
ne' successivi plagiali abbiamo preso a seguire, approfittando delle 
dilucidai ioni e delle aggiunte che vi ha fallo l'egregio nostro amico 
e collega Prof.- Parilo Savi.* 

Le Roccte tutte che costituiscono la parte di globo che conoscia- 
mo possono dividersi in lini: jji-.imii Uhs-i. rioO in ijuclla delle forma- 
zioni acquee o Niltuniehe ed in quella delle formazioni, Ìgnee, o Mit- 
toniehe delle ancora Igmgene. La prima Classe, ossia quella delle Rocr.ie 
AVtliinir/ie, suppone la esisleuza di un liquido acquoso, che abbia 



• Dìdimuirc iu Setacea tfitnnlla. T. LX. 
■ Udii scora terrestre, e ild moJu di siuJiarU. 
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una volla coperto i] luogo da esse oggi occupato, c dentro a cui 
stavano in dissolutone o in sospensione quelle tali Roccie, clic de- 
positandosi hanno dato ori(jioe a precipitati cristallini, come ali'.Ho- 
bettro, al Gfnio Aftluniro, ecc.; oppure hanno prodotto sedimenti 
coinè nel Cultori comparto, nelle Marna ecc. Quando poi a tali sedi- 
menti e precipitati sì sono nulli Fl-.i 1 ni ì di Itm'rie già consolidale 

staccatesi dalle grandi masse, si sono formate le Brtceù, le Puiinght, 
le Arenarie, le Piammiti secondo che ì frammenti erano grossi, o 
minuti, o a foggia d' arena. Siccome poi tulli questi depositi dovet- 
tero essere successivamente formati da dcposili acquei, cosi trovanti 
sempre in istrali paralleli di maggiore o minore patema, che rac- 
chiudono le vestigia degli animali e de' vegetabili che vivevano in 
quelle acque, ai quali, per lo stalo in cui trovausi, è stato dato il 

La seconda Classe, ossia quella delle Roccie Plutoniche, com- 
prende formaiioni appartenenti a terreni di tutte le età, e che rar- 
Chiudouo deposili variatissimi. tton facendoci carico delle ipotesi più 
o meno sostenibili, ma pure generalmente adottate, intorno alla orì- 
gine dì queste roccie, terremo per dimostrato, che alcune sembrano 
essere più antiche delle formaiioni nettuniche. Le altre poi più re- 
centi sono la conseguenza di eruzioni o trabocchi di materie fuse, 
uscite incaudesceuti dal seno della terra , ed insinuatesi nelle spac- 
cature della crosta del globo già consolidala in una o in altra epoca, 
o Tornitale per Forza interna ed ignota, come sono i Graniti, le Sit- 
uili, i Porfidi, le Traehiti, i Basalti, le late ecc. Fra le Roccie pro- 
dotte in tal modo noi faremo col eh. Siri distintone di una serre 
particolare, che dìconsi Yolcanichi, perche, quantunque abbiano molta 
relazione con le Plulonicie, si distinguono perù si perchè sono più 
recentemente comparse su la superficie della terra sbucando dot cra- 
teri de' Vulcani, si perche sono diverse nella mineralogica conipn- 
siiione, mentre abbondano di Aafijtnì, di Pirattsni, di FelditpBto fl- 
irto ecc.; come ancora [wrchè le loro masse hanno la disposinone 
o correnti, e perchè sono sempre accompagnale da Roccie vetroso, 

Adotlate le due classi di formazioni suaccennato, le considere- 
remo separatamente, e ponendole in due cotonile parallele, potre- 
mo cosi confrontarle, ed indagare l'età relativa c l'origine delle 
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classi miste, i» cui si collodi erebbono que' deposili, le eli cui par- 
ticelle sono siate rigettale di sotterro in ìslato pulvcrulcnto, o ili tj- 
pore, e ebe si sono depositale in isii-atì. ri guisa de' veri sedimenti, 
in Fondo delle acque, entro alle (pioli fu ron cacciate dall' orione pla- 
tonica, rome il Peperino, il Tufo ecc., e queste sarebbero forma- 
lioni Plitfo-Sittunìehe. Per la ragione medesima potrebbonsi nomi- 
nare formaiioni fiettuno-Plutoniche i depositi formati dalle acque, a 
poi modificali dal fuoco, come quelli del Tripoli, del Dbupm, del 
Co/coro cnvcrfloio, della Dolomie, del Calcari laccaroide, degli Stilli 
laicali ecc. 

Concluderemo dal sin qui detto, che la posiiionc relatita di 
que' depositi ebe sono slati mossi, e clic si trovano, come suol dirti 
in putto, allorché sieno stati egualmente formali utile acque o per 
sedimento, o per pn'cipilaiimm d'alio in liassn, sarà sempre un crì- 
terio sicuro tii'v ^iinlii'iime l'età, (jiacchè il più inferiore sari sem- 
pre il più antico. Ma per le masse platoniche questo criterio può 
sovente indurre in errore; imperocché uua sostanza fusa che shoc- 
cando dal seno della (erra ne ricopre la superficie, può, nell' altrt- 
versare gli strati della crosta terrestre, essere penetrata frammeiio 
di essi, ed avere invaso tanto la parte inferiore, quanto la superiore 
degli strati medesimi. Olivi' ili che afl ;;>u i i;f c= ri'in noi, chi può farci co- 
nosvi'i e da ijiialn |ir,ir,ni(lilù sieno Male ]ior(a(e alla superficie le so- 
starne scaturite dì «otterrà, e chi può guarentire, che un secondo 
trabocco che si stenda supra del primo fosse nel seno della Iciti 
inferiore o supcriore al primo scaturito? La sovrappostone degli 
strati non vale dunque che per le formazioni di cedimento a di pre- 
cipitazione , ed è ami l'unico giusto c diretto criterio che jiossa 
avere il geognosta per conoscerne l'età relativa. Per determinare 
poi l" età delle formaiioni plutonici» non v' è altro meno, che osser- 
vare ìl modo con cui fra bini si la^liami , j;iai-vbè le più moderne 
debbono necessariamente tagliare lo più auliche, e conviene avere 
una perfetta conoscenza dell' ultimo terreno nettunico cui hanno ri- 
coperto: con tuttodì) , dice saggiamente il eh. ConsTANT-l'RÉVOT, 
t anche dopo lunghi e difficili studj che queste ricerche esigono, 
• spesso non se ne possono ottenere che ri sulla me oli negativi. > 



Stabilito cosi clic la serie de' terreni debba disporsi secondo 
te sovrappostone delle formaiioni, quanto allo Kellunhhe, avremo 
il mezio d'istuiliartì l'eli relativa degli strali che formano la crosta 
del Globo. Quanto alle fomiaiioni Plutoniche si può tentare di rife- 
rire ciascuna di esse ai diversi gruppi formali giusta I* ordine della 

le khUiix6 che le coni pongono sono escile dal seno della terra. 
Quindi dovranno le formaiioni plutoniche essere considerata come 
serenane nella classatone de' terreni. A pari condizione di questa 
ultime sono le Formaiioni caratterizzate liofili avanzi di animali o di 
vegetabili marini d'acqua dolce o terrestri; imperocché tali carat- 
teri dipendono da circostame ebe si sono riprodoltc in tutti i pe- 
riodi, e non possono servire che come accessorj, non mai come base, 
ad una classatone cronologica de' terreni. 

j. v. 

De' Fonili e della loro relazione coli' origini de terreni. 

Quasi tutti i Gcologhi odierni danno una grandissima impor. 
Unta ai Fonili per caralierizzare l'eli relativa de' terreni, e a questa 
parie della Scienza è sialo dato il nome di Paleontologìa. I princi- 
pali paleoulologhi sono: t eh. Broncsiaht. Labéchb, D' Okukmj 
d'Halloy, Db Huch, fioui, Deshaies, MincBL de Sehhes, Noughuàth, 
Brosn, Engelhardt, Ly e ll, Kef persi e in ecc., e per non ometter nulla 
di ciò cita può influire a far conoscere lo stalo attuale della Geo- 
gnosia , esponiamo un sunto de' pensamenti in proposito del eh. 
!>' Oh ali US. 

Prima d' ogni ullra cosa l* esame do' fossili fa osservare che la 
macini- parie di quelli che s' ìiicimii-juui ,ipi>;iririi;[(>Liri a lali specie 
che ora più non vivono. ■ Se poi si riguardino quaulo alla chimica 

■ loro natura, osserviamo che quelli 1 qu.ili appartengono allfi spivic 

• lullora viventi, hanno genrralmenlc conservalo la primitiva loro 

■ co 111 posi 1 ione , mentre che quelli provenienti da speric perdute 

■ sono passali allo stato fonile; cioè che i principj gelatinosi c car- 

• riosi die entravano nella composizione degli animali sono scom- 

■ parsi, e sono stali più 0 meno sostituiti da particelle pietrose, per 
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. lo pili ilella natura Siena delle roccic in cui si trovano sepolti ; ' 

• c che le parti legnose ile' vegetabili sono pure trasformale iti pic- 

■ tra, o passate allo stata rarhonoso dette ligniti e de' Filigli!. 

> Se esaminiamo in seguito questi corpi sotto il rapporto della 

■ loro posiiione, osserveremo, elle quanto più c'interniamo nella 

• scoria del globo, tanto pili diviene Completo il cambiamento di 

■ composiiione, e tanto più le specie si rendono diverse da quelle 

■ per cosi dire, e aratte ri nato da fossili parlirnlai'i. ed ugni volta die 

• due sistemi si trovano poeti uno sopra l'altro, sema dar indillo 
« di essere elTelto ci' uno sronvolgi mento o di uno spostamento ac- 
« cidcnlale, i fossili del sistema inferiore palesano un ordine di cose 

• più diverso dallo stalo atluale che non quelli del sistema superiore. 

■ Cosi gli avarili delle specie viventi s' incontrano insieme co* 
. rimasugli dell' umana industria nelle parli superficiali della scorza 

■ del globo, ora sepolti uc' depositi mobili, ora inrrostali nel pic- 
« colo numero di depositi coerenti che si Formano sotto i nostri 



. non appartengono alle specie viventi, ma che comunemente ne 

• differiscono assai poco, e che per la maggior parie spellano a gc- 

• neri conosciuti, o multo vicini ai e imesi'iuti; e son questi princt- 
« palmento Elefanti, Rinoceronti, Ippopotami, Orsi, Jcnc, Cavalli, 
t Cervi, Duoi, che si distìnguono solo per la statura, o per altre cir- 
« cosiamo poco importami, dalle specie che vivono allualmcntc sul 
- luogo, o nella Iona torrida. Questi avanii incominciano appena, 
. per cosi dire, a passare olio stato fossile, imperocché le parli 



l Questo fitto, su cui pan; elle il cb. Autore fondi tutto il tuo r.ifiiorca- 
mento, è inumiti] .Ij multn nmcliiijìii: ridotte il vero itala fonile die csisloo.i 
ne' neutri monti tcriiiirj , le di cui identiche viiono tuttora nell'Adriatico , nel 
Mediterraneo o in altri mari. È bensì vero, die fra le tante conchiglie foniti 
ebc abbiamo, ve n' ki nari |ii ..■br. Il ili lu.iilr;.!!.. il. ll.: jiiYiit ic]n\ o ili-Ile ana- 
loghe nei mari ; ma t vero nllrc.ì , clic a oiaun a mano clic li in !itli|.li.-an<i le 
ricerche se ne vaono scop-cuilu .li .jui'IiY ili.: rn.l.i;,iiM -|. . i unii .■>i>t.'iL' viglili. 
Il cri. linocenr re cita na rivelile scoperte dal Ri 
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> solide degli animali, corno le ossa ed i nicchi , conservano ancora 
. una parlo della gelatina che concorreva alla primitiva loro coni- 

• vati cadaveri di tali animali che avevano conservalo il pelo, la 

■ Negli strati che seguono irnmediatamcnle a questi vejjgonsi 

• fra gli animali diminuirò quelli appartenenti a' generi ora più co- 

• munì, ed aumentare quelli che spettano a' generi che più non 
■ csis|ono, quali sono ì Mastodonti, ì Diuolcrj, i Lofiodonli, gli Au- 

• tracote rj, le Zi fi e ecc. 

• Più (olio ancora i generi attuali sono quasi del tutto scom- 
poni; quelli che vi si avvicinano sono meno abbondanti, e la classe 
de' Mammiferi immisi quasi intieramente rappresenlola dai Palco- 
terj, dagli Anaplolerj, dai Cheropolami, dai Dicohuni e da alili 
Pachili ermi il iviu sigimi da' nostri animali attuali, c che solo *i oc- 
coslano a certi generi anomali che rimangono, per cosi duo, su 
la lena per collegore i tempi antichi co' moderni. 

mi, quali sono i Mi' ;Mi>-r,i]L i, i .Mosrtssufi, i l'.cmauri, i Teleosauri, 
lltLu-aiirì, i fTi-jusauri , ('li Pteit>dal!ili, alcuni de' quali hanno 
dimensioni tanto giga il lese he, che avariano tulio ciò che la zona 
torrida ci presenta di più sviluppato, ed altri ci offrono forme rosi 
diverse da quanto reggiamo iiilomo di noi, che se alcuni schc- 
leltri quasi intieri min t'usscru venuti a confermare i presagi defili 
anatomici, crcderehbcsi ancora che immaginai ioni vaneggianti po- 
tessero solo concepire I' esistenza di simili esseri. Questi avanzi di 
rettili sono accompagnali da mia immensa quantità di conchìglie, 
talune delle quali, come le Ammoniti e le Belemuiti, diversificano 
lauto da quanlo esiste attualmente, che ì nalurolisti siciliano ad 
andare d 1 accordo intorno al modo con che gli animali le portas- 
sero. 1 vegctahili che accompagnano questi avanti di animali in- 
dicano anch' essi un ordine di cose diversissimo da ciò che accada 
al lualmentc, ma che mollo si accosta a quanto accade su le coslo 
de' mari equatoriali ami clie a quanto avviene nelle nostro ione 
temperate. 



i Discendendo finalmente nnnn più in giù. non si veggono più 

■ avami di rettili, ma vi s' incontrano animali, come le Trilobiti, le 

• ili cui torme si dilungano ancora maggiormente dai tipi annali. 

• Nel tempo medesimo trovasi una grande quantità di piante clic 

• indicano una fnrjii di it-iiimoin' -nini iun: a li' attuale anche delle 

■ Savane più calde della Iona torrida, e che appartengono a generi 
« e specie prese ni e in cu te ij;u"lc Rullami quasi esclusivamente alla 

■ classe delle Crittogame vascolari, ora così poco numerosa in cou- 
. fronto delle Fanerogame. . 

Le condili Olii affinchè un corpo animale o vegetabile possa di- 
venir fossile sono, che 6Ìa posto soli' aequa, e che questa deposili 
intorno di esso una sostami minerale; allora questi corpi, se sono 
inviluppati p. e. di Spalo cali-art diconsi ipotizzati; oppure la materia 
minerale disciolla può averli compcnctrati , ed allora, se questa è 

accade nei legni. Talvolta la sostanza minerale può solo averli cir- 
condati, ed aver impedito la loro distinzione , come osservasi nelle 
arene del Piacentino, del Volterrano, del Sancse e di Monte Mario 
a Roma, non che nella Creta de' Contorni di Parigi e di Londra, 
e nelle Marne cerulee dei colli sub a penili ni , dove le ossa oV 
mammiferi e cetacei, come anche lo conchìglie marine, nuli' altro 
hanno perduto de' loro prhicipj se non che il glutine , onde pr- 
ti col amie n te queste ultime hanno perduto la loro diafaueila, eras- 
semhrauo a corpi ralriu.-ui. ,\hre Mille le materie che investirono 
questi corpi non valsero od impedirne la distruiìonc, e cousolidan- 
dovisi all' intorno rimasero modellato presentando in incavo i mo- 
delli do' corpi organici in esse sepolti; e tali impronto diconsi Jfo- 
dttti. Altre volto ancora le materie medesime, inolle a conservare i 
corpi organici, no riempirono il vuoto lasciato, e rimasero consoli- 
dandosi modellale dalla interna cavità do' corpi stessi , si che et 
serbano le forme; e queste allora appellanti Nuclei. Finalmente Ira- 
varisi talvolta i corpi organici ridotti allo stalo di mumie, conser- 
vando ancora molla parte del !oro glutine, come avviene ne' petti 
fossili del Dolca, di Scapeziano, di Oeningen, e nelle tante impres- 
sioni di piante dette con nome generico FitoUtì, che se apparten- 
gono a Felci diconsi Filicili, se a Fucili, Fucili. 
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Alla considerazione de' Fornii si È quindi dola lauto impor- 
che dalla presuma o mancanza, e principalmente dalle Inni 

CoViTAvr-l'névur non pensa per altro così. Egli lincile die i tossili 
non hanno alcun valore per istahilire 1' eli delle rarric ili (ratmi'cii 
( fr. f|«nrA(nifii( ), imperarci"! in esse o non Irovansi mai fossili, o 
se ai trovano, vi sono 6tali portati da circostanze accidentali. In 
quanto poi alle race le di sedimento, osserva, clic i Fossili debbono 
sempre trovarsi abbondanti in que' terreni che Furono già -.pi.i; ; ; ; i: 
marine, o foci di fiumi, e pochissimi dove Fu fondo di alla mare: 
prova inoltre che quasi tutti i fossili do' Tarj terreni non vissero 
dove ora si trovano, e clic possono esservi stati portati dalle cor- 
renti de 1 fiumi, 0 dal mare; cosi sp::' : ,-ri <■;;[! l' alternativa de' Fossili 
marini e fluviatili che si osservano nel h acino di Parigi, ed altrove, 
sema ricorrere a grandi e ripetuti cataclismi, ora d'acqua dolco, 
ed ora d'acqua marina, de' quali ninno [uni assegnare l'csisteii/..! , 
ne le cause clic li produssero , né la loro natura. Con questa sem- 
plicissima idea, che i saggi ed eruditi ragionamenti dell' Autore ren- 

c successivo i;iu i in i iiiLLt'Iili» iti (em|H'ra[in\t ;l|):l sujinrlicie .lei [jl.ibo; 
come non dovrebbe?! tampoco accordare inula imnortania alla csi- 
stema di animali e di vegetabili diversi che Fossero comparsi e po- 
scia scomparsi ne' varj pcriudi in cui furono Formali i terreni in 
cui si sogliono trovarne gli avanti. 

Abbiamo voluto qui riferire ambe le opinioni intorno ai Corpi 
Fossili clic si trovano ne' varj terreni, imperocché protestando noi 

i più veraci semi mi di fi-urlln tanto ai sunnominati celeberrimi 

Geoioghi, quanto al Signor Cossunt-I'hévoi non meno degli altri 
rlolto ed insidile, crokiTiiiiiKi di mancarvi se ai-diianieuie volessimo 
decidere que-iiuui. clic a! dire del eh. Savi, ■ diflicilmenlc potranno 
* essere sciolte dal solo esame de' terreni. » nondimeno, accordando 
ni Fossili un' importonia alquanto maggioro di quella che vorrebbe 
il Sig. l'BÉvot, e un po' minore di quella che vorrebbero gli altri 
si otterrebbe per avventura qualche utile risuHaiueiito per la geo- 
gnosia cronologica. 
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Btl Suolo. 

La superficie terrestre che varia ogni giorno e nella composi- 
zione e nella forma, deve necessariamente differire ila) suolo più 
Bulico clic possiamo raffigurarci, c clic chiamasi Suolo privi il irò. Il 
carpitore di questo suolo dev'essere slato quello dell' uni formi là 
nell'aspetto e nella conformazione: laddove quello dell'attuale, eh "è 
il risiili;iMit'!il(i <li multe cause che sempre agiscono sema interru- 
zione, è. tanto varialo, che in alcuni luoghi non saprebbesi sceve- 
rarlo se non che inulto ditfi ni melile dall'antico. Per rifiuardo però 
iilln studi» <U-.' Imeni cen-idrini-LLLi) jicr limih' del Sunto primitivo 
qili'lla sii|n'rHi'ir. pei 1 così diro iik';i]t'. olile alla quali' l'ossi'iTruiutic 
non ci ha fatto nulla conoscere circa alla struttura del Globo. »i- 
sliuguesi anche il Suolo in sommerso, quando è ricoperto dell'acqua, 
ed in emerso quando è in contatto coli 'atmosfera. Questa ilìMimiuiie 
0 rwrnzialc in gl'agnosia , ìiiiiicrocchè i fenomeni proprj dell'uno 
non hanno alcuna rclaiioiic con quelli dell'altro. Il Suolo lommerjo, 
essendo protetto dalle acque, * difeso dalle degradai ioni a cui ben 
presto andrebbe incontro se fosse esposto all' azione dell'atmosfera. 
Nel suolo lommcrso le onde e le correnti possono bensì (muoverà i 

ed il mare stesso quando è agitato, si rimane sempre tranquillo nelle 
maggiori profondità , a meno die non sia agitalo dai Iremuoli e 
dalle eruzioni vulcaniche sottomarine, che ne ricuoprono qua e là 
qualche tratto con le loro deiezioni. Il suolo sonimelo non can- 
gerebbe mai forma, se lo piuggir. e i inrrc.uti non islavasscro il suolo 
emerso, e le onde marine non corrodessero le rupi che le accer- 
chiano, onde da' materiali del suolo emerso trascinali dalle rnirriitì 
riceve il suolo sommerso accidentali modificazioni , perchè i terreni 
si distribuiscono a maggiori o minori distanze secondo il loro poso 
specifico e la violenza delle correnti 

Il suolo emerso è dunque quello su cui succedono i maggiori 
cambiamenti alta superficie. Di fallo appena clic un suolo sommerso 
emerge dallo onde, incomincia a riseiiìire 1' azione vicendevole del 
caldo e del freddo, dell'aria, del sole, della pioggia, de' torren- 
ti: ce. Sul suolo arido non più si producono né sedimenti , nò lussili; 



tutti i corpi organici proprj del suolo sommerso si sfigurano, si 
distruggono. Le deposizioni die possono farvi le acque incrostanti, 
c le materie pulvcrulenle o fuse eruttale dai vulcani producono ef- 
fetti diversissimi dalle lente dcposiiioui subacquee. Le dune, le allu- 
vioni e gì' interramenti non possono prodursi che nel punto di con- 
tatto eoi suolo sommerso. Possiamo dunque asseverare cun certezza, 
clic i fenomeni che vegliamo attualmente effettuarsi sulla crosta del 
Ijlobo, non ci danno alcuna idea di quelli che durante la sommer- 
sione ebbero luogo sul suolo antico. Però, benché non vri^iaiijii 
formarsi le masse stratificate del Cnfrare compatto, nè gli Sciiti, po- 
sano le acque attuali accada anche oggigiorno ciò che accadde uu 
tempo sul suolo che esaminiamo, prima della sua emersione. 

Non bisogna pei' altro giudicare del Suolo dalla superficie elio 
ora reggiamo scoperta: conviene per conoscerne la struttura esami- 
nare le cave e le miniere, le frane de' monti, gli scoscendimenti 
piìi ripidi, le sponde de' torrenti, le ripe delle valli ecc. Però un 
esperto Geologo sa dedurre lu stalo del suolo auclié dalla forma su- 
perficiale, e dalla vegctoiionc paragonato con la cultura, imperoc- 
ché le circostanze e le qualità tulle non che lo stesse accidentalità 
sono in relaziono con la natura de' sottoposti terreni. 

Una prova inco n Ira sta bile che da tempo remotissimo esisli sul 
{•lobo si multane a mente e suolo sommerso, e suolu «nitrirò l'abbiamo, 
nella presenza de' vegetabili terrestri fossdi ne' più antichi terreni 
nellunici, e quasi in tulli quelli che vi sono succeduti. È probabile 
inoltre che non tutte le parli degli attuali continenti sicno state ab- 
bandonale dalle acque in un istesso momento, e clic qualche alti- 
piano fosse già rivestilo di vegetazione quando i Piligui ed i terroni 
secondar) e terziarj non erano ancora formati nel seno àf' mari 
vicini, e dopo di tal epoca quell'altipiano medesimo siasi trovata 
cspnslo all' influenza di quelle circostanze, che non hanno agito nello 
parti basse delle valli moderne, se non che dopo I' origine de' ter- 
reni più recenti, e dopo l'ultimo abbassamene delle acque. 

Sono dunque relativi por ciaschcdiiu punto della terrestre su- 
perficie i periodi d' munersiouc e di tiuersiune do' couliuenli, e 



limi Tale ad Utabilire epoche, né a classare cronologicamente i ter- 
reni; inijuTiii . lii: questa nnicrsioiic può essere acividutn un poco 

emersione non deve confondersi co' grandi cataclismi, o passaggi 
veementi di grandi masse il' acijun , elle sono fenomeni d' altro ge- 
nere, ma che hanno lasciato chiare tracce su la superficie della 

S. vii. 

Dei Depoliti. 

Deposito è la ponionc ili un It'ncnn in cui domina quella Roc- 
cia che serve a cara Iterino rio , accompagnala bensì da altre, elio 
ne' Depositi dello slesso nenie possono inilislinl nlc variare o es- 
sere le medesime. Differisce il Deposito dalla Roccia, con cui non 
bisogna confonderlo, la quale non è che una specie minerale, a 
un' asserii zi imo di varie specie minerali. Onde se le diverse Roccic 
possono trovarsi in una medesima massa, iti uno strato islesso, po- 
t ranno con più ragione trovarsi in un medesimo Dqmtilu. linmmic 
un esempio: la Collina di Montinari™ presso Parigi, è composta alla 
base di un Deposito gessoso, formato di strati di Cesso, di Marna, 
di Argilla sriskisa e di C:i!l\iic. cioè ili \ linccie diverse : nella parto 
superiore evvi un Utpnsitn arenacea, in rui trovasi Argilla scistoso, 
Arenaria e Selce da untine, specie di lloccie tutte distinte. 

Un medesimo Iiipositn può iiiseiisil.iluicnlc cambiare natura, mu- 
tandosi in esso la proporzione delle materie diverse di cui è com- 
posto. Cosi un deposito calcareo spesso diventa argilloso o arenaceo, 
e viceversa, l'crcie. e utile nel linguaggio geologico di combinare in- 
sieme le espressioni alte ad indicare tali combinai ioni di deposili. 
Quindi allorché un deposito consta di strali argillosi e calcari alter- 
nami sì dice eh' è argilloso e coirono, o fon-urto ed argilloio secondo 
la roccia che predomina, nominandosi sempre prima la dominante. 
Se poi si vorrà esprimere che le due roccie seno mescolale negli 
strali, si diranno depositi orgilkio-cotcarei , i 

' In ijutóto modo propose pure il col. Conte I 
nominare i terreni collinbili ditti "s'uni 
iiiu.,u iU tL'v.:^ i la. MiUfWf iBiG in 8. 
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issc non islratificale, a tlriliScale, o in filoni, perchè questi caral- 
i sono importantissimi n .leU'rmiiiarue l'origine e l'eli. Anche la 



con la Roccia in cui 

È quasi certo clic i deposili delle varie epoche hanno cangialo 
d' aspello, e forse di natura nel tempo trascorso dalla loro for- 
mazione sino al giorno d'oggi, e ciò clic sono slati più o meno 
esposti all' azione delle cagioni alteranti , cioè dell' atmosfera , 
dell'umiditi, della siccità, del calore del sole, o di quello in qual- 
siasi modo emanato dalle viscere della terra, dai vapori acidi, me- 
tallici, ecc. Per esempio i sedimenti argillosi e calcarci, d'origine 

ma, che nell'acqua sarcbhc rimasta sempre pastosa, tua dacché 
emersero si sono indurati, ed «crepolarono per risi rinrfi mento. Coli' 
evaporarsi dell' acqua, i sali che i' erano disciolti si solidificarono, 
e coli rg andò ne le molecole diedero loro la consistenia attuale, e vi è 
quindi tutta la probabilità che i Marmi duri e compatti sicuo stati 

disserrarne nlo, che i banchi di rena siensi couM'i-lili in l'snimniri, 
gli ammassi di Ghiajc in rudinghc, le scheggio di varie pietre iti 
Rrcccic, ecc. Così è da credere, che per chimica re.nione, o per 
ravvidi].-] mento di molecole similari prima disgregate, siensi, dopo 
la formazione de' banchi calcarei ed argillosi, formate le diverso 
Selci, e tutte le altre specie minerali che in noduli o iti arnioni 
trovali si in essi. 

Se poi le Boccio di sedimento sono stale attraversale, dice il 
eh. Savi • da una corrente o filone di materia fusa (Ferro, Grani- 

• lo, Vacci. ile, Basalte, ec. ) ovvero se essendo situate nella parie 
« più bassa della serie della slralilii'.-uioun. lifeulirniio in qualche 

• inoilo 1' azione del calorico ( ed il calorico a quella profondità, e 

• sotto una si alla pressione deve essere iuimciiHi ). allora le Rorric 
■ slraliHcalc devono aver ricevuto alterazioni più grandi e più sor- 
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i prendenti. Cosi le Roccie argillose, essendo siale come colte, si 

■ convertirono in Porcellanìtc ed in Diaspro: i calcari compatti di- 
i vennero snccaroidf, o dolomitici : in alcune lìorcic arcnacco-ai-gil- 

■ lose, sviluppossi il Talco o la Mica , e comparvero i Micascisli e 
« Talcliiscìsti, ecc. Se queste Roccic slralificale furono attraversale 

■ da cinanafioni d'acido carbonico, o solforico, allora si convcrli- 

• rono in Argillolili, in Tripoli, in Gesso, in Anidri ti, ecc. Se olire 

■ ai semplici vapori, quelle Roccic slralificale furono percorse da 

• ncque cariche di acidi, carbonico, fluorico, ecc. e dolale di un' 
. alla temperatura, allora si originarono i calcari cavernosi, la Fino- 
. rile, le Marne felidc, i Calcedonj , le Agaie, le Miemniili, ecc.. 
Iu somma le alleraiioni sofferte dalle roccic nctlunicbe sono infinite 
e derivano da numero grandissimo di cause Fra loro variai issi ni e, 
a segno, che almeno in alcuni punii sono (anta cangiale d'aspetto, 
che para impossibile di riconoscervi l' origine acquea. 

S- Vili. 

Delle Formazioni. 

11 chiar. D'AtiBoissoH, uno de' più dislinli allievi del ccI.Wbh- 
TIEB, definisco le Formazioni così : ■ I diversi terreni, cioè le diverso 

• associazioni di roccic nelle quali una specie medesima di riurie 

• domino princi pai mculc, sono siali divisi dal Werner in nssociazio- 

• ni pa rlicol a ri, 0 sistemi distrati minerali, cui nominò Formo :iort i. » 

Questa divisione ù siala formala avendo in considerazione le 
epoche in che i varj sistemi di strali chlieio la loro origine. È chiaro 
che due sistemi di strali formati in epoca diversa, quand'anche 
eieuo comporti dello medesimo roccie, ed appartengano ad un tir- 
reno medesimo, avranno sempre differente caratteristiche tali per 
cui si distinguerai ino o per la tessitura o per la vicendevole coni- 
posizione delle masse, o per le circostanze di sovrapposi' ione. Da 
queste circostanze appunto dedurrsi la differenza delle epoche. Quindi 
saggiamente asserisce il citalo W Aulmision che le formazioni sono 
le 11 iii/iì della roiiiun^ijiiuc ;;ci>j;is(islii'a del j; loEiri. e che la loro de- 
terminazione C05(i(uisse il grande obbicllo della geognolìa. 

I.o studio del'.i j;ro;;Li[i»i[i esi;;c rlie si esaminino iitiiiulainenlo 
i dirersì slrali Ond'è formala la crosta del globo ; e prima di tulio 
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Clic si distinguano riguardo alla struttura, o compii sii ione delle 
fornia2Ìoni. Onde saranno strali ttitnzìati, quelli die sempre si Iro- 
rano insieme, come p. e. quelli del Filigno sono sempre alternati 

Altri strali ebo in meno od una dato roccia offrono una roc- 
cia d' altra natura, ma clie non trovatisi quasi mai eli e con la pri- 
ma, onde ne sembrano una dipendenza, diconsi strali incordili iWi , 
come p. e. lo Scisto alluminoso e lo Scisto siliceo, ì quali non si 
veggono mai che in mezzo allo Filladi. Diffalto questi non sono es- 
senziali, imperocché trovami molle Filladi sema gli Scisti indienti. 

Altri (Irati ancora lrovansi di frequente, anzi più spesso che 
altrove, in alcune formazioni, benché realmente non vi appartengano, 
come p. e. il calcare granuloso riguardo al Micascisto; e questi al- 
lora dicon6Ì abituali. 

Finalmente, se in alcune formazioni s' incontrano talvolta strati 
iche comunemente non sogliono esistervi, questi si appellano arci- 
Quanto alla estensione può considerarsi nelle formazioni la tilen- 
possono fomgirrudtTi! t'orni n/iuni generali, o parziali. Le formazioni 

che abbia rivestilo tutlu il globo. Queste formazioni gcnei-ali min 
vogliono per altro essere intese, ionie pai-n die pretendesse il ce). 
Werner, cho tino strato solo e uniforme dovesse rivestire tutto il 
fjluho ; iinperncchè può darsi benissimo itm in un dato sito si depo- 
sitasse o precipitasse una sostanza, o vi ai facesse un genere di cuni- 
posto, ed m un altro silo se ne formasse uno diverso secondo lo spa- 
zio su cui erano distribuiti i materiali ; dui che risultano le Formazio- 

Sieeomc poi una quantità di causo hanno agito su la massa ter- 
ics tre, ne risulla, che la e ttcntwne t'rimiiivit dille fuiuiaiioui ha do- 
vuto soggiacere ad innumerevoli vicende, che l'hanno ridotta a 
brani, e in maggiore o minor parto disti ulLi. Cosi dunque 6 la tsttn- 
» io" e olinole, che al diro del eitalo Wehkeh poche più rimangono 
iraceie delle estrusimi primitiva, In quale e ridona a laute forma- 
zioni parziali, non innatu-mionc clic qualche Idillio su nlli-iiimii, 
o su le etnie, oppure come aJi/msninenli ai (lanchi ili alcune valli, o 
cuiuc riempimenti in fondo a qualche baciuo. 
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La di siri Emi ione esilila delle furili,! z ioni e per altro mollo piò 
difficile di quel che pare a primo aspetto; e basti iti proto di ciò 



dalli ntllunicht, pure nello sialo allualc delle cognizioni geognoiti- 
chc non sappiamo assegnare un limite certo di separazione fra lo 
due classi, nè stabilire caratteri tali da potere con sicurezza cono- 
scere 1' origine delle Roccie. DitfaUo le modifica t ioni che subiscono 
le roccic nclluniclie mediante l'influenza del sotterraneo calore, sono 
precipua cagione per cui difficile ollreinmodo riesce il riconoscere 
se ima dola Roccia sia assolutamente di origine ignea , o ne ab- 
bia acquistalo alcune proprietà dall' interno calore sì che ne ab- 
bia alteralo 1' aspetto. Per queste Rome cosi alterate noi adottia- 
mo il nome proporlo dal eh. Sivi di Roccic mtlimicht plufonfexo- 
tc. Abbiamo tuttavia qualche argomento nelle masse che compoii- 



forza d mduiiom sino a quel! epoca in cui hanno cominciato ad 
agire le cause di cui possiamo valutare gli effetti. E questo argo- 
mento co l'offrono le formazioni stratificale, lo quali mostrano ad 
evidenza «" csseisi formali! in modo meccanico per aggregamen- 
to di particelle staccale da depositi già preesistenti ; come pure 
quelle di origine acquea che racchiudono fossili animali o vege- 
tabili. 

Dappoiché i naturalisti sono giunti a saper distinguere tra' fos- 
sili quali vivono nelle acque dolci, e quali nelle salse, si e credulo 
di aver trovalo un valido appoggio per distinguere le formazioni 
marine da quello delle acque dolci; ma pure, se vigliati ronlVssave 



m iij; iu.i n; più abbandoni c rilorni di mare, senz'avere nitro Appog- 
gio in favol e delle loro asserzioni elio le ipolesi. Noi confessiamo il 
vero, che siamo più proclivi ad ammettere per questo fenomeno la 
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spiegazione del eli. Comstaiìi-I'buyot 1 , ammettendo per le . epoche 

> antichi: quello ciie nrraitr aiM'Im al |;i<irnn i-itti; lo slrasi-ina- 
« melilo ne! mare de' fonili terrestri e fluviatili , prodotto dalle cor- 

> remi de' fluirti. Sarà facile intendere, secondo questa ipolesi, come 

< è accaduta la mescolanza de' fossili marini co' fossili d'acqua dolce, 

• la qual mescolatila indicherà, ove s' incontra, che là era l'hnhoc- 

■ calura d' un fiume nel mare: e s' inleuderà come una lai mesco- 
. lama possa esser più o meno regolare, cosi che accadrà sovente 

■ d' incontrare una porzione di sedimento fluviatile sema alcun fos- 

• sile marino, menil e a poca distanza, nello slesso sedimento, se ne 
. troverà una porzione ove in Cfjual quantità tarmino i fossili ma- 

■ rini e fluviatili : e od una distanza un poco più Branda non vi 

< saranno forse più che fossili marini. In un simile caso, ove sa- 

■ ranno i limiti delle formazioni d'acqua dolce, e delle formazioni 

• Roccie, o dall'esame di ristrette località? Certamente o egli non 

• potrà decidere, o le sue decisioni saranno erronee. Adunque la 

■ storia geognostica delle Boecie caratterizzate da (ossili d' animali 

• terrestri, o d'acqua dolce, non può esser formala che mediatile lo 

■ studio d'un mimmo grandissimo di fatti e considerazioni, o sopra 

• lutto su la relativa giacitura di tati sorte di Roccìe. » Passa indi 
1' autore a dar ragione della non esistenza di fossili marini ne' de- 
positi formati in fondo al mare dalle acque dolci affluenti, cui con- 
sidera deleterie per gli animali marini; e s' introduce ad ammette- 
re, oltre alle formazioni puramente marine, e puramente d'acqua 
dolce ne' varj bacini, anche delle formaiioui miste per le quali pro- 
pone il nome di formaiioui /Zun'o-nian'ne, a cut ascrive quasi lutti 
i depositi di Piligno, di Lignite, ecc. 

Un' altra sorla di formazioni ammette ancora il eh. Autore citato, 
Ir quali unii si possono riferire a nessuna delle, riassi indicale, e sono 
dì quo' depositi prodotti dalle acque minerali che scattano di sot- 
terra. A queste formazioni ( se vere formazioni possono appellarsi ) 
dà (gli il nome di faiitinali, e fa osservare che non possono rasso- 
migliare ai veri sedimenti, poiché non risultano da sostanze preesi- 
stenti, ma sono per lo Jiiii conseguenza dello chimiche reazioni. 
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Quest'Ali (ore jvno (Ì;i]h>ijI cLifiMiìaM delle formazioni AVI. 
tuniche, ed cetili il geognosta a considerare le circostanze che pos- 

mazioni manne pelagiche, « tilurnii: 2." le formazioni inemlri, «n- 
frali, o rtporù: 3." lo formazioni ftvsiat&i; i.° le formai ioni Jiutì'o- 
mrìnt: 6." le formazioni fmlinali. 

Il eh. Savi continuando a commentare il citato illustre Autore, 
■vi aggiunge lo distinzione delle Formazioni Plutoniche o di crislallii- 
zazionc, dividendole: 1." io Platoniche primordiali, che cosi chiami 

■ quelle Roccic (se pur ve ne sono) che sembrano formare la prie 
< più inferiore della Scorza terrestre, e che non è noto sic risi giani. 

• mai trovato attraversare in filoni, o sopra;] giacere a Roceie piii 

■ antiche. • 2.° in Plutoniche di trabocca ■ vale a dire che essendo 

■ scaturite fuse chilo visivrc dill.i luna, salendo attraverso spacchi 

• formatisi iti Roceie già esistenti, si espunsero sopra di queste, o 

• fra i loro strali, i 3." in Folcamela, delle quali si è già parlalo 
più sopra: 4." in Scttuna-plutonìdic, ovvero pbUoniugtt, delle quali 
pure si è gii ragionato. 

Ma questa sola considerazione non basta. Conviene ancora met- 
tere a calcolo le cìi-cimIihizc sri Miniane che hanno accompagnalo 
la formazione delle masse terrestri e delle roccic, ed ove qursle 
offrono qualche apprezzabile particolarità, devesi nelle gcognosticlie 

leiizione al parali e turno, alla forma e alla poslzion degli strali, e più 
particolarmente ancora ai rapporti di posizione che osservatisi fri 
([li strati diversi. ■ 

Descriveremo qui i priucipj del ccl. Werner riguardatili is 
eircoslanze ciie hanno prodotto, o piuttosto depositalo le formoiiniii 
ed i loro strali, giusta il transunto che ne ha dato il D'Aubuissov ' 

• Allorché le formazioni a noi note incominciarono a depositarsi. la 
parie del globo già esistente, e ch'era circondala dalla dissoluzione 
da cui precipitarono, presentava alla superarle sicuramente inegua- 



' Diccsi rt'wwtn iti i"><ì:ìutir il |in*lo clu occupa ci 
' Inibì da Gi^uujL. T. I, p. 33u e ano 
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glianzc, eminenze e depressioni. Ciascuna precipitazione che dcpo- 
nevasi era un slratcrcllo , o uno strato, che modellandosi sul suolo 
gii esistente, e seguendone tulle le sinuosità, ne inviluppava indi, 
stintamente i rialzamenti e gli ab bassa ni enti , e presentava cosi un' 
alternativa dì contteisità, di piani e di concavità. Quando questi strali 
c slrolcrelli, non calcolando i rigouKamculi ed i ri stringimenti che 
potevano presentare in alcune parti, Furono cosi posti uno sopra 
l'altro, le giunture d'istratificazione erano parallele, e la superficie delio 
slrato e itralcrello superiore era egualmente parallela alla stratilì- 
caiionc. Aiiuncttiamo ora clic la dissoluzione cambj natura: allora 
questa produrr! una nuova formai iti ne: la superficil delia sua sovrap- 
posizione sarà la superficie dello strato ultimamente formato, c per 
conseguenza la superficie di sovrojipoihic-m della nuova forti in; ione 
lari parallela alla stratificazione della formazioni che immediatamente 
tì loggiati. Pili, cirisclii'ilimo slmile re Ilo o strato, polendo supplirsi 
che inviluppi tutto il globo, non avrà costa ( fr. trauche ), o margine, 
Supponiamo ora clic la dissoluzione siasi tanto abbassata di li- 
vello, ebe la cima dì una montagna- sensibilmente vi emergi. Da 
questo momento gli straterelli e gli strali che continueranno a for- 
marsi non invilupperanno più il globo intero; ciascuno di essi avrà 
una cosla, che al livello della dissoluzione circonderà la cima emer- 
gente al disopra, e sarà disposto a guisa di un munitila intorno alla 
montagna, si ebe parrà che la montagna abbia traforato gli strali 
per innalzare la cima. Se la dissoluzione proseguirà ad abbonarti 
pei gnidi, fnmiiiiulu sempre nuiive pienpil.'izidui, si al'l.inntl pili 
strati, lutti disposti uno sopra l'altro come il primo; ma la loro 
cotla abbasserà di livello mano mano che «iranno di formazione pii 

Supponiamo inoltre, ebe quando la dissoluzione e discesa sino 
ad un certo livello, [il precipitazione si sospenda : clic le formazioni 
già prodotte soggiacciano ad un gravo degrado, e questo sia mag- 
gioro In un punto che in un altro, ìl che deve accader quasi sem- 
pre; allora la superficie dell'ultima formazione perderà il sua paral- 
lelismo alla proju ia stralifiinzioiu, e se su questa superficie venga a 
drposidirsi una nuova formazione, estendo la sua stratificazione sem- 
pre parallela alla suptrficic dell' antica formazione, non sarà già pa- 
rallela alla stratificazione di elsa. • 



Osserveremo ancoro col citata D'Aubuibson che non avendo phì 
noi alcun meno di assicurarci die la rosta attuale degli strati sia 
la originario, qualunque ricerca intorno al livello rispettivo delle: 
coste noo sarebbe di niuna ritorta. La detenntnitioae d«" rapporti di 
potiiìone di una fnrniaiione riguardo a quella rhc vi soggiace, ti 
liiniirr* dunque all' «ime comparaiito del parallelismo drlla rispet- 
tiva loro tirati fh aiinnc, e all' indagine della forma e della poti i ione 
degli strati di quella (he sovrasta rispetto alla totali e alla posinone 
dilla superficie su cui riposo. 

Per determmiie adunque se li sir.nifit iriori di una f.irsia>i<u:o 
è parallela a quella della formai ìon jniir.p,.sn. !..i-;.-i:, ...ihr.i.r i- 
cpirsi' ultima sia, o no, parallela alla superficie che separa le due 
fnrmaiìoni Ma questa verificaiionr , che generaldiente i molto dif- 
ficile, dev' esser fatta con molta diligenza e con molto RÌndiiìo. Non 
basta vedere una giuntura o fessura di facciata, conviene enervarlo 
eiiaudio in piufilo, e la vera positiooe non pni> fusero mai delcr- 
minata, se non si osservano due linee rlie »' incrociano su di un 
piano. Oltre di che pc' rigonfiamenti e pe' ristringi menti che negli 
strati molte volte s' incoulr.mn, il piiralMismn Fra le, giunture d'islra- 
tificaiione e dì sovrapposizione non si deve jjìa esplorare a parte a 
parte, ma in Complesso; il perche non sì potrà mai giungere ad 



ha una prova che la formazione inferiore era gii soggiaciuta a de. 
gì-, "lamenti e rovesciamenti quando la superiore si i depositala : che- 
fra' due depositi ii è frapposto un notabile lasso dì tempo: c che 
quindi le due formazioni sono molto bene distinte. Così pure allor- 
ché trovisi mi difetto ben marcato di parallelismo fra la strali lì ea/imui 
di due strali nmserutivi, si emù Inde con sicurezza, che appari eug min 
a due formazioni esierm.ilmentn (Intinte. Per lo contrario, allorché 
due formazioni collocale una sopra l'altra offrono una stratificazione 
parallela , potremo dedurre che niun degrado e niun rovesciarne ni o 
sia accaduto in nessuna delle due epoche, e che queste debbono es- 
sersi succedute senta ntiialidc inierruzioiie. Allora le due formazioni 
potranno essere stale prodotte da una medesima dissoluzione, o da 
una medesima e ausa, che solo a poco a poco avrà cambiato natura. 
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In quello caso riesce (all'olla sommamente difficile il segnare la 
linea di separazione fra le due formazioni, ed alcuni geolaghi le 
rÌj;ii<iriliiiio siccome appartenenti ad una formazione medesima. 

La considerai ione del paralleli* ino , e in general* quella della 
direzion degli strati, ci conduce alla de terminai io ne della loro età 
relativa. A quest'uopo si suole partir dal principio, o piuttosto as- 
sioma, che qualunque sfrata minrral/, in posizione originaria, c «i»;ir« 
di formazione nttno anitra di quello a cu è «OT rapporto. 

Col soccorso di questo principio procuriamo ora di conoscerò 
T eia delle cime di una montagna relativamente alle roccie che ne 
costituiscono il corpo, o che vi si trovano su i fianchi. Le cime di 
□atura mineralogica diversa da quella della montagna di cui Fanno 
parie, possono essere di forma zioofl posteriore, o anteriore, o con- 
temporanea. 

La cima e di form.i zinne jubI,™ .illnriliè la sua •ti;a iiìra/ui- 
ne non t parallela a quella del corpo della montagna, e per conse- 
guenza allorché la superficie di sovrapposizione taglierà quest'ultima 
stratificazione, e riposerà su la costa degli strali. 1 

La cima È di formazione anteriore allorché su ciascuno de' due 
opposti declivi della montagna, la stratificazione è diretta a seconda 
de' declìvj ; cioè al N. sul declivio se tieni rionale , al S. sul meri- 
dionale. 

I.a cima è poi tontemparania allorché è più antica degli strati 
di uno de' declivi, e I™ nuova di quelli dell'altro. Questo caso non 
è infrequente in natura: p. c. in una moiilaQiia ad islrati molto in- 
clinati, e che rinchiuda un gran banco di ima roccia consistente, la 
quale resistendo più delie olire agli . i ( ; * ■ 1 1 1 i liisiniiiori, rimanga spor- 
gente all' infuori; questa sarebbe più nuova degli strati che le ser- 
vono ili muro, e più antica di quelli che le fan tetto. Bisogna pero 
ben bene assicurarsi che la cima appartenga ad uno strato della 
montagna, e non ad un filone in essa rinchiuso. 



1 TJ c*L Wnm distingueva io noi tale sovrapposizione due essi : cl.jé : 
i." allorché gli girati Dibassano di livello quanto sodo più nuovi T e nominava 
questa sorta di giacitura Absidi e itile Lnpt-utig mìe itljlil'ei.it'ii, M.-eju { Gìt- 
n-acm di liei li: 1 ù mVe.-in .Irti-oi'iionl. He Bonn.inn ): a.' allorché le coste si li- 
bano di livello quanlo fili strati sono pili moderni {ueler^niffendi Lagerung. 
Wehu ; Gimment tranigrétttf. Da JJobb.ibo. 
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Si nofi che Dall'ultimo coso di cui abbiamo parlalo, la strati, 
ficazionc della montagna È parallela ad un solo piano: e che nel 
secondo converge da ogni parte verso la cima. Si osservi ancora, 
die quando si «ale su di una montagna s' incontrano strati sempre 
più antichi se la stratificazione è nella dirczion del declivio per cui 
si poggio; e sempre più nuovi, se la strali tic ai ione si approfonda 
Dell' interno del monte. In line, prima di fare alenila ricerea iulonio 
all'età relativa di una formazione, avvertasi di bene assicurarsi che 
gli strati fieno nella originaria loro posi i io ne. 

Siccome poi un principiante polrcbhc confondere il parallelismo 
degli strali e delle loro superficie, con ciò che alcuni gco|jnosti, 
principalmente il col. Humboldt', chiamano parallelismo di rofnted 
anche rome e formatoti parallele, ci crediamo in necessita di Irai- 

i geognosti esprimere coi nomi di rateie e di formazioni parallele, 
bisogna sapere, che dopo le bello opere che ahbiamo intorno alle 



cessione di rocciu da per [ulto, e pur si vorrebbe che da per tutto 
la crosta del (jlobo fosse edilmente costrutta, t stalo inni intimili 

roccia, altra ne faccia le veci, onde allora queste rocrìc c queste 
formazioni diconsi dall' TI uhboldt parallele , c da altri tqititaleali o 
ronprticnfad". l'er ora ci dispensiamo di darne alcun esempio, im- 
perocché nel contenuto dell' opera se ne vedranno parecchj. 

Aggiungeremo bensì, che per poter istituire i ncecssarj confron- 
ti, è duopo fissare un punto d' onde partire per inconiineiare i con- 
fnmii tuedeiiiiii : ii]:jierr.ii'c!iè non si dovranno confrontare che i ter- 
reni ]iri[rioi(!i,i]i cu' ]ii-iiuordìnli, i secondari co' secondar], i lor- 
dai Ghuner denominalo Orizzonte gengnosiico , e questo punlo non 
dev' essere arbitrario, ma scelto di preferenza alla giuntura di 



» Emi hit le gtocnent da rodio dam Ics ilcux hcmùiilicr» p. io. 
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snvrapposiiione Ai due terreni de' quali ai conosce 1' età. Con questo 
meno soltanto ù potrà sperare di giunger a conoscere la età rela- 
tiva delie roccie e delle formaiioni: con questo meno soltanto po- 
trà progredire la Geojnon'a coBijwrofo, la sola elle possa essere fe- 
conda di utili applica iioni. 

S. ix. 

Ori Terreni." 

Abbiamo già detto cosa s' intenda in Geognosia per Tirrena. 
Qui per altro abbandoneremo l'Autore che abbiamo seguilo Suora, 
e ci attaccheremo all' opera classica del eh, Broagnìart, per uon più 
abbandonarla sino al line di questo primo volume. 1 Non ispreche- 
remo neppure tempo c parole ad esporre quali sieno siale le ra- 
gioni per cui questo celeberrimo Autore abbia proscritto la dìiisiona 
werneriana de" terreni in jinWlr'n , di (raiuiji'one, (econdor/ e ttr- 
siarj, come nÈ tampoco perdi è abbia rìnumiato alle denominaiioni 
da lui medesimo anteriormente proposte pe' terreni stratìheali , cui 
divideva in terreni di sedimento lupcriort, medio ed ìnftriure; tua pas- 
seremo immediatamente ad esporre la di lui classatone dei Terre- 
ni, la nomenclatura di essi, e le basi su cui la medesima classatone 
è fondata. 

La prima dichiaraiione che Fa il celebre Autore intomo alla 

delle formaiioui datare da due grandi epoche, difficili, a dir vero, 
da fissarsi col solo esamo delle Roccie, ma poi non tanto difficili 
quali sembrano, ove si chiamino in soccorso tutti i meni che offre 
al geognosia la Scorza terrestre quando sia bene studiata. Queste 
due epoche per altro non concordano intieramente con l'altra os- 
servazione eh' egli fa de' modi diversi con cui possono i terreni es- 
sere disposti, i quali modi riduconsi a due, cioè: o si sono deposti 
e distesi uno sopra i' olirò, oppure ti sono formali uno accanto deU' 
olirò. Nel primo caso debbono essersi depositali necessariamente uno 
dopo dell'altro, e questi sono quelli ch'egli chiama Terreni in »s- 
rie. Nel secondo caso potendo essere stali formati tanto nella roe- 



• Tilikaii dei ttrrjins tre Paris, 1819, in 8." 
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Terreni (tari di terie. 

Le epoche ijeogiiosticke sono differentìssime dalle cronolagieht ■ 
imperocché, le prime sono Fondate su l" apparizione di grandi feno- 
meni e catastrofi occorse su! globo terrestre: le seconde su la suc- 
cessione de' tempi. Quindi un periodo geognottico t qualunque lasso 
di tempo, durante il quale sono accaduti i medesimi Fenomeni geo- 
gnostici; c per conscguenn il periodo g/ùgnoalko può essere di pa- 
recchi secoli, od anche solo di alcuni aimi. Esempio di un rimar- 
chevole periodo gcoguoslii » In abbinino urlio stalo di riposo in cui 
trovasi la sror/a iciti'sIi-u diippoi die i rontini-uli a i'q instarono la 
forma ed i limiti attuali, dappoiché it mare ai 4 posto al presente 
livello, che 1' nUuui-fern lisi preso l'attuale temperatura, c che gli 



stico, eh' ebbe il suo principio almeno 4000 anni fa, e può durare 
ancora per un lungo corso di secoli. 

Siccome era duopo d' istabilire un metodo per esaminare con 
ordine la scoria terrestre, e la serie delle divisioni che ci offre, co- 
nobbe il eh. Autore che per due opposte vie potè vasi giungere all' 
intento; cioè partendo da] membro piò antico e venendo ai più re- 
centi, come fu costume generale in addietro, chiamando tirrenipri- 
rnUM quelli oltre de' quali nessuno 0 ancor penetrato, c venendo 
success iva mente ai utoadarj, indi a' terzìarj. ' L'altra via, ch'ò quella 
cui segue l'Autore, i la inversa, considerando prima i terreni più 
recenti, ossia quelli che sono alla superficie della terra, e scendendo 
ai più antichi, fln dove gli scavi più profondi finor praticali hanno 
permesso di conoscerne la struttura, e quindi le roccic. Questo me- 
todo sembra più esatto di tutti, imperocché esclude necessariamente 
la denominai ione numerica de' terreni, la quale deve essere falla- 
cissima ove si consideri la soltiglieiia della crosta finora conosciuta 
raffrontandola con la dimensione del raggio terrestre, il quale po- 
trebbe offrire altre strutture ed altre roccìe, che tutte sarebbero al- 



' Gli! valesse Jeguire il eli. Kiiéi liuunit, troicifl.be untile Ì terreni 




da tutte le osscrvazioi 
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temente osservalo dal oli. Sivt,' il quale Irovù n Campo nell'Isola 
d'Elba, molli esempj di belle iniezioni gr.niiiiehe (lenirò il Serpen- 
lino, il che prava clie il Serpentino e più aulico del Granito, lad- 
dove stima vasi tutto al contrario. 

Occupandosi poi il geognosla di conoscere le epoche geogno- 
sliclie anzi che le cronologiche, sembra la prima c più naturale di- 
visione sia quella delle Epoche, che separano i fenomeni geologici in 
due gradi Periodi, i quali però sono ben lungi doli' essere eguali. 

Il primo di questi periodi, ■ di cui non conosciamo uè il prin- 

• cipio ( almeno per quanto concerne la scoria del globo, solo og- 

• getto del nostro studio), nò la durata tampoco approssimativa, 

• ma a' nostri continenti, e eh' è anteriore a tutte le notizie istori- 
■ che., 4 quello cui dassi il nome dì Periodo Saturnia, o anledilu- 

• V altro periodo comprende tulle le produzioni di roccie e 
« di terreni, tutti i fenomeni geologici clic comparvero su la super- 

• ficie del globo dopo terminato il periodo saturnio: quelli infine 

• che sussistono anche a' nostri giorni» e chiamasi Perìodo Qiovio, 
oppure odierno, o Postdiluviano. 

Il Perìodo Giorno, da cui in comi nei eremo con I' autore la clas- 
saiion de' terreni, è determinato da due caratteri manifesti, cioè: 

• 1.° Tutto ciò eh' è evidentemente posteriore alla struttura e alla 

• forma attuale de' continenti, cioè ciù che ha potuto accadere su 
o la superficie terrestre, sema dover ammettere per darvi spù^i/iu- 

• ne cause possenti ebe dopo i tempi istorici non si vedono domi- 
□ nare, e senza che sieno occorsi ran^iami-iLii, i qniili non avrebbero 
- potuto accadere in un luogo senza una grande influenza su tutto 

« senza nella storia, o ne' monumenti degli uomini; 2." Tutto ciò 

• eh' è contemporaneo alla specie umana, e la di cui eoutempora- 



> L. c. dee .[(. 
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■ ncità è provala da" documenti storici, o dalla intima connessione 
« dr. " Fenomeni ron gì' indizj certi della presenza dell'umana specie.! 

In quCBlo Periodo, siccome anche nel Saturnio, ebbero luogo 
due ordini di fenomeni geologici diversissimi, ma la di cui importami 
i inversa ile' due periodi. Alcuni hanno dato orìgine a terreni pro- 
dotti per via mecca ilìc-i, r. pi-iririp.ilmcnte per l'azione delle acque 
attuali; ed i questa una continuazione, più in piccolo, di quel fe- 
nomeno medesimo clic ha si possentemente agito durante il periodo 
saturnio, e verso il suo line. Quest' azione ha formato, e forma tuttora, 
i terreni che dicousi di alluvione o dì trasporlo, e clic anche I' au- 
tore, seguendo i geognosti inglesi Bucii.jiKtt , Philufs, Conybembe, 
Sedowic» ecc. ha denominalo ailatiaìi. Altri fenomeni geologici, 
mollo più ristretti in questo periodo che nel Saturnio, derivando da 
vera chimica azione, hanno prodotto, o portato su la superficie ter- 
restre, o in alcune parti interne di essa, parecchi corpi interamente 

« L'azion chimica completa e necessariamente accompagnata 

• da un disgregamento di molecole ne' corpi, che loro permette di 

■ muoversi facilmente; c questa chiamasi dissoluzione. Questa dit- 

■ soluzione, o separazione delle parti può essere prodotta da un li- 
> quìdo (ed È il fenomeno the più particolarmente appellasi dittolo- 

• sione ), o dal calore ( ed è ciò che produce la fusioni, e la w- 
. pori2=B=ione ). Daremo il nome di Terreni ìilìi, cioè disciollì, ai 

• minerali o alle roccie prodotte per la prima via, ed il nome di 

• ferrini pirojeni, agli strati alle roccie o ai minerali formati o al- 

■ terati dall'azione disgregante del fuoco. Ma siccome I' azione tU« 
« ha prodotto questi ultimi terreni durante t tempi storici sembri 

• essere la continuazione de' medesimi fenomeni del periodo satun- 
« nio, non separeremo la storia de' terreni volcanìci anturnj da 

• quella de' terreni vulcanici attuali, C li porremo tutti e due in 

• quello de' terreni massicci. 
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Terreni Attuatati ( Fr. Attutiva) ai quali l'Amore riferisce VÀIIa. 
riunì dpi BuciLAtio e de! Sbdgwici, c le Acuire Ailuriai-Bildungca del 
BouÉ Sono quesiti i lerretii più superficiali di tulli, e che vanno ogni 
(•ionio formandosi. Trovassi spesso nello medesima posiiione dagli 
analoghi appartenenti al periodo saturnio, e talvolta è difficilissimo 
a distinguerli ; però il eh. Sepgwici addila i meni sicurissimi per 
conoscerne l'età. L'Autore li suddivide in tre distinte Formazioni, o, 
com'egli le chiama , Gruppi; cioè: 1-° degli Allunati piogeni, ossia 
derivanti da vegetabili, quali sono il Terriccio (Humuj), le Torni er- 
bacee, e le Urti legnate; 2.° degli Allavialì limati ( Fr. Umoniux ) i 
quali di iti uguonsi dai Alogeni pei' essere formati di Limo argilloso, 
marnoso o sabbioso, ora separati, ora riuniti; 3." degli Allunali ciot- 
foiosi (fr. cailloateitx ), e vi spettano le ghioje i dì cui ciottoli sono 
ili grossezza ira 1' avellana re c l'ovularc, ma non mai maggiori; 
imperocché i più grossi pare che provengano dal mare, e non dalle 
alluvioni de' fiumi e torrenti. Veggausi più solfo, dove [falliamo di 
questi terreni, i nqstri pensamenti in proposito. 



Termi Liiii { fr. lilitnt ) ossia formali per chimica dissolu- 
tone, deduceudone il nome dal greco Aunt;, di'«o/u:/oiM (per lo 
che ìli francese dovrebbe sciversi iuiien», e non fintili). Questo classa 
è suddivisa in cinque formazioni, cioè : Formo: ioni mfenri, ossia prin- 
cipalmente calcari. Fra queste si annoverano le Stalattiti, le Stalag- 
miti, le Pisoliti, i Travertini, i Tufi e Fors' anche l'Àrragonile; 2." le 
Formazioni tilket ( fr. lifictuiti), che sono molto rare, e che tro- 
vanti sempre nelle roccie vulcaniche, ma che sono di recente for- 
mazione ; 3." le Formazioni ntide e mima. A queste ascrive l' Autore 
in generale le acque minerali, le quali benché attingano ì loro prìn- 
cipj nelle viscere della lena, pure si spandono alla sua superficie. 
Vi aggiunge poi il ft'alron ossia Soda minerale nativa e il Korace, 
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che si formano sotto celie condizioni nelle acque lacustri: l'Alluma 
udirò die fiorisce alla superficie, □ nelle fessure delle Anipeliti : il 
Kilro che si forma alla superficie del suolo in molti luoghi: il Ruti- 
lino, o Solfato di Soda nativo: V Eptomile , o Solfalo di magnesia 
nativo, i quali compariscono in efflorescenza iti vaij siti sul suolo: 
finalmente il Sai marino, o idroclorato dì Soda, che pare formarsi 
In i-Hliursrrnia come gli altri sali precedenti, sema che veramente 
si possa essere sicuri del fatto. Alcuni Addi poi vengono qui pure 
immurigli, non già, che non sieuo anch'essi formali nelle viscere 
della terra, ina perche si mostrano adesso alla superficie. Tali sono 
recido soifonco ile' terreni vulcanici: rifritto lotforìco delle acque 
che scorrono dai volcani: 1' -Icilio muriolico scoperto dal Gimberkat 
nel Vesuvio: V Acido cardanico che svolge*! tanto spesso dai terreni 
calcarei, massime dove ricoprono letti di Ligniti: finalmente l'Acido 

Lagoni di Toscana, e ne' vapori del Vokano di Stromboli ; 4.° Le 
F<»-iu;izìojiì ile' Curili infimmimbiU, i quali sono lo idfo non volcauico, 
il Selenio c 1' Arsenico, clic uniti allo zolfo vengono in pochissima 
fjiiiiiiìitù rinfilisi; da' volcani, il Gaz Idi .igeilo, ed il Bitume Petro- 
lio; 3." le Formazioni MttolHcht e Milallifcrc , alle quali spettano 
segnatamente la produzione attuale del Ferro fosfato azzurro nelle 
paludi, e quella del così detto Ferro ossidato de' prati, delle paludi 
( (ed. Jtascncistnsltin, rJTrscnrr;, Shraitcrz, Sumpfer: ) , come ancora, 
olire alle Tiriti riprodottesi a' nostri tempi, se pure È veco che al- 
cuna ve n' abbia, quelle fors' anche di alcuni minerali di rame di 
Chcsisy iti Francia, di Cucuca in Ispagna, di Bodcnmais e di Silbcr- 
herg in Baviera, dove trovatisi di quando in quando druse assai belle 
di ferro solfato in cristalli aggruppati ora su ia Pirite magnetica ora 
persino su i legnami che s' impiegano ad armare e sostenere le gal- 
lerie di quelle mi lite re. 



io ('ero difesi «rf, e rial verbo frvrae, Jenero Qncia CI»» inni 
e qui che appena accennala , imperoirliè quanto ora »i dicesse 
dovrebbe ilpcieisi nella Classo IX do' Tcneui Ti/onici, giacché lulli> 
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ciò die da' rotearli aliuali si Forma, £ sialo Formalo anche -da' vol- 
anti antichi. Nonpertanto, per pure accennare uno lai quale divisio- 
ne che può farsi di questa classe, l'autore enumera i ire seguenti 
terreni; cioè: l.° 1 terreni Poto «in ( Fr. Foleaniquts ), i quali risul- 
tano FormaU* per aiione di fuoco, con manifesto rigonfiamento, o 
tmnefaiioue ; lì." i terreni fugatiti ( fr. (lAfogoiifluts ), delti da alcuni 
jncudit-coleanici , che debbono essere siali Furinoli do uua infiamma- 
zioni poniate, ma seni' alcuna manifesta tumefazione; 3.° i terreni 
Atmoiferià ( fr. Atmotphiriijucs ), e comprendo no le cusl delle Bolidi, 
le areolili, o mclcorolili, le quali non sapendosi veramente se esca- 
no da nessun punto della superficie terrestre, mentre non si sa cosa 
sicno, non dovrcbhono a tulio rigore neppure ascriversi fra' terreni. 
■ Ad oggetto perù, dice il eh. Autore, di qui raccogliere tulle 

• le osservazioni che concorrono ad ialabilirc il riposo ollualc de' 
« j;r:irnli fingili lini ;;il>1im;ìiì, e la mancanza di qualunque formazione 
< completa di nuovo terreno, debbo riassumere in compendio i folli, 

0 che nella storia de' terreni pirojjcni mlc-utici , inuluiiu a coufer- 

• mare questa proposi itone. 

• 1.° Tulle le boccile vulcaniche in attivili fanno parie di un 
a sistema volcanico, di cui l'origine o l'epoca di comparsa su la 

■ Faccia del globo t assolutamente ignota. Non si può citare nessuna 

- nuora bocca volconica, nessun nuovo cono o monliccllo volcanico 

■ terrestre, litorale, o inarino, che non farcia parie, o non sia col- 

• legato con un sislcma vulcanico salurjiio, cioè, che se ne possa 

• indicare I' origine. 

« 2." Fra' sistemi vulcanici dell' interno de' continenti, inliera- 
. mente estinti, non evvi esempio clic alcuna bocca ignivoma sia- 

• 3." Le lare d' origine gioria mancano di una quantità di roc- 

• eie e di minerali, che s 1 incontrano nelle lave antiche, o saturnie 
» c che sono siali prodotti da cause diverse. Non vi si conoscono 

• uè veri basalti, uè vere trachili, ne mi nera c ci metallici, ecc. 

1 inali o deposti per via di dissoluzione acquosa, quali sono la silice 

- del Geyser d'Islanda, ed i calcari concrezionali, sono non solo 

- assai menu variali, ma ancora assai meno estesi e assai meno po- 
« lenti de' terreni di natura medesima formati da' lei reni plulonii 1, 
« [rachitici c vulcanici, u 
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PERIODO SATURNIO. 

Le Classi de' terreni assegnati dal eh. BrougMaut a questo Pe- 
rìodo sono in numero di sei ; delle quali te quattro che qui seguono 
immediatamente appartengono ai cosi da lui denominali Tirreni nef- 
tUHÌci ( fr. NipUmimt ), siccome tutti disposti io serie non discon- 
tinua e stratificati, e formali per sedimento; le ultime due Classi 
tono simultaneamente comprese sotto la ile nominazione complessiva 
di Terreni Tifonici, cui diride in Plhtoniei e Vulcanici, ma questi 
tono terreni fuori di urie, e non isiralillcati, a cui l'Autore dì pure 
ti nome di Tanni vanità ( fr. Uamf: ). 

Classe Quarta. 

Terreni Cliimj ( fr. clysntitnt ) o Diluviani, il qual primo nome 
indica che sono stali formati per inonda; ione a guisa di Ietti gia- 
centi, perchè x^turpoc suona Iella in greco; e di fatto la maggior 
parte di essi sono il risultamene iti un trasporlo, o di una deposi- 
zione delle acque, in via puramente meccanica. A questi si riferi- 
scono i Termini de (ronjport, d' oliurion, d'afftrrÌMmamf, c dilurien* 
del Dr Bonnard, parie del Diluvium del Buciland e del Sxdcwick, 
1" avfattchictmln Gtbìrg del Kefferstein, le ailtert allunai Bilduagen 
del Boti, e parte dei termini mastazootiqyict del D'Ohauus d'Hailot. 
Questi terreni possono considerarsi ripartili in quattro distinti gruppi 
o formaiioni, che sono: 

1. ° i iimoii (fr. (imoncitc), a cui si riferisce la Lehfa-BMmg 
del K effe r si e in, e a cui appartengono il fimo orjil[e-inòtio»o , e il 
ifmo argilloAorbotù comunissimi quasi per tutto nelle pianure. 

2, ° i Detritici ( fr. ditrìtiquet ) risultanti dallo sfasciamento ( lat. 
ietritus ) in peni o frammenti di alcune roccic antiche; A questi 
terroni si riferiscono i termini nwitoioolijuej ditritiquts del D'Oma- 
tius, e ne fanno parie i Ciottoli e le Pudt'none ( f r. (ei Cnfefj ti Us 
Poudingues), i Jfonii erratici, o Trovanti ( fr. Bloct èrraliquci), le 
Gfcfojs roncaioli'fere ( fr. armièri coquiUtn ), ed il Fniunio ( fr. fatimi > 
cenchiftiftro. 
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3. ° i Cìailici ( fr. rìailijnei ) ossia composti in gran parte di fram- 
menti di corpi organiti ali ; diffatto xiae in greco significa rompere 
A questi appartengono le cosi dette BreccU cssìfere (f. Brickes os- 
tiu$u ), le roccie che sogliono riempiere le fenditure di alcune Bree- 
eie (emiginost ( fr. Brichci ftrrwjineuset ), e le caviti sotterranee iti 
Forma di corritoj o di sale che diconsi comunemente Carimi ad otta, 
od Ottone ( fr. Cocfrmi d oisement ). 

4. " i Plutioci ( fr. Fluii ogue j ), da Fiuto dio delle ricchcite, ch'è 
quanto dire doviziosi, o abbondanti di minerali più o meno prezio- 
si, perchè di fallo in essi trovami principalmente ì Diamanti, gli 
Zaffiri, gli Spinelli, ì Giacinti, i Giargotii, ed allre cosi dette Gem- 
me, non diodo che il Platino, l'oro, lo stagno ecc. Di questi terreni 
quasi disgregati, e spesso mobili, la base o ti cemento è una rena 
quarzosa abbondantissima di Ferro ìdrossidato. A questi terroni spet- 
tano quasi (ulti ì coti delti di latacra ( led. ScìfeMCcrke ) da' quali 
si ritraggo lo stagno: le diverse Ghiaje e sabbie aurifere, frequenti 
da per tutto, ma più ricche in America : le Ghiaje o lobbie platinifere 
dell'America e della Siberia : le Sabbie diamanlìfere del Brasilo c dello 
Indie orieulali, e le oltre Sabbie o ghiaje gemmifere del Ceilan e del 
Brasile. A questo gruppo ascrive ancora l'Aulore il Ferro Ìdrossidato 
filiforme, comune anche negli Stati Estensi, benché alquanto diffe- 
risca dalle altre ghiaje plusiache, non avendo acquistato la forma 
sferoidale dal rotolamento, ma da una chimica azione. 



Terreni Izemj ( fr. yzemicns ), ossia di sedimento dal verbo iff, 
che in greco suona /edere ( onde in francese non debbono scriversi 
yzemicns, ma izèmitns ), i quali corrispondono a parte de' cosi detti 
terreni terziarj e secondari, ossia ai Fletz-Gcbirge de' geoioghi te- 
deschi. L'Autore, in vista della loro moltitudine, e delle molte ed 
osservabili loro differenze, li divide, almeno per ora, in tre ordini 
distìnti, cioè de' Talassici, de' Pelagici, e degli Abietici. 

Ordinh I. Terreni Izemj Talassici, ch'i quanto dire marini, a 
del mare che in groco si dice anche Saiaaaa; i quali corrispondono 
ai terziari della scuola verneriana , a quelli di sedimento superiore 
del BaoMcnuBi nelle altre sue opere, ed al llcraclkalk del Dt Hor. 
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Questi lemmi, clic sono generalmente calcari, sabbiosi e marnosi, 
dividonsi dall'autore in sette gruppi o formazioni, abbastanza bene 
di stili le. 

1. ° Terreni fyilimnici ( fr. fpilymniquet ), il che suona facwlri 
luptriori da Avury lago o palude, ed eni topra, ai quali l'Autore ri- 
ferisce, i terreni lacuilri mptriori de' geologi» francesi, la Uptr frak 
Water formation degl' inglesi, la tertiitre SuSHcasier-BUdung del Boni, 
e la jitngitc Siluwasetr-Kalkbitdunij del Keffhrstbin , comprendono 
alcuni de' cosi detti Travertini, ed alcune stnlattiii e -i, ibernili, a 
Calcarei colie re lionati granulari, compatti, laiuellosi o laminosi, di 
antica data, o almeno manifestamente formatisi in un' epoca ante- 
riore alla Gìovìa; non che i cosi delti calcarei marnosi, e le Marno 
si calcari che argillose, come ancora il calcare silicifero, a cui spetta 
la Silice molar* di Parigi, una particolare qualità di Selce pironuci, 
e forse aiiclie una dì Resinile, diverse da quelle die sono proprie 
del terreno della Creta. 

2. " Terreni Proteici { Ir. prol/iqutt ), che eolio prodotti dai mare, 
ma che non sempre possono conoscersi e distinguersi dai Trite*} , 
onde sembrano qual Proteo cambiare d' aspetto. L'Autore li chiama 
ancora J)lnrno-»aMio)Ì marini, e dai gcologhi francesi sono detti ma- 
rmi luperiari, e vi riferisce con dubbio il Crai] of Su/folk and NorfM, 
ed il Bag't hot Sand degl'inglesi; con sicurezza poi la Hotattc, oder 
poslpalltutheriam Mergel-Fvrntation del KEFpensTEin, la lineile feritóre 
Sandiltia-umi Kalli-formation del BouÉ, ed il Caicarre tnoellon del 
Marcel-bk-Sebhes, Fra questi debbono annoverarsi l'Arenaria bian- 
ca ( fr. Crei mariti , ou Crii filane ) contenente in arnioni il Ferro 
arenoso ( Per anWonneuj: ), ed altre volte il Manganese dislucido (Man- 
ganile (erne ) in macchie superficiali o in dendriti, oltre a molte 
conchiglie di mare : la Goiifolile ( fr. Gomphalile), ossìa la Kagrtftut 
degli Svizzeri, o la Poudingue de la Ifo/osie: la Piidinga propria- 
mente delia ( Poadingue tilieeute duGrci blanc ): il Macigno Slolatso: 
I" arenaria conchiglifcra ( fr. Grèt eoquiller), ed il falcare tiìamn 
{Caleairc wocHdb M. d. S. ), non che le varie Marne. 

3. " Terreni JVcoierici ( fr. polaeolnèritm ), così denominati per- 
chè racchiudono li-accie costanti o dì veri l'otoeol/ierium , o di altri 
Pachidermi di quella famiglia. I/Autore riferisce a questo groppo 
gli leeoni (cmiini d'eau iloiice delle alirc suo opere, i Icrmini !<*(*• 
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tira iufirìturt de' geologlii francesi, la Parisir Gypi-formation o la 
Parità miniere Stumoutr Formulimi del KEFmafin, e la Silu-Waf- 
ter-Bildung del eriten terliàrcn Sotti del Boui. Questi terreni com- 
prendono la Lignite Svinerà ( fr. ignite Salite ) con le altre Ligniti 
proprie del Molosso: le Marne liinniclie, o lacustri: i Gessi grosso- 
loni o palcotcrici, e finalmente alcuni Calcari silieiferi. 

4.° Terreni Trilmicì ( fr. Iritonient), o (flfrnrio-flrenori. Questi 
traggono il nome da' Tritoni figli dì Nettuno, che i mitologo! fin- 
gono lo accompagnino dando flato allo Conchiglie: onde questi ter- 
reni clic hanno per carattere primario di abbondare di Conchiglie 
marine, portano ine ri la mente un tal nome. A questi terreni riferisce 
l'Autore la FonnoJion ila premier ealtaire lerliairt del BouÉ. In e»! 
comprendoni l'Arenaria lustra { fr. Crei butti ), ed il Calcare gros- 
solano, che ne' contorni di Parigi si conosce dagli scarpellini sotto 
varj nomi, come di Cliquart, di Linit, ili JlocAe, di [jimbourde, di 
Pierre à bótir, di Pierre d'appare», di Pierre de laide, di iloclltm, ti 
simili , che sono varietà della medesima roccia, dì pochissimo ri- 
fi. 0 Terreni marno-raroonosi ( Fr. marno-efiariioncua: ) ai quali ap- 
partengono l'Argilla figulina, quasi (ulte le Marne o argille calcari- 
fere, molte arene, Ghiaje o Sabbie silicee, le quali spesto compon. 
gono un'Arenaria quarzosa bianchissima, non che le Ligniti dette 
Soassonesi ( fr. Ugnile! toittoaaiiei ). 

fi.° Terreni orflilfo-inWiioii ( fr. orjilo-JBWeitr, ) o' quali spella 
l'Argilla plastica propriamente detta, che insieme coll'arcua quanosa, 
con cui tempre alterna, suole per lo piìi riposare immediatamente 
su la Creta, o in mancanza di questa sopra i terreni che te stanno 

7." Terreni riattici ( fr. claififliwi ). Questi terreni sono difficil- 
mente distinguibili, e non constano quasi che di una sola roccia, 
consistente in ciottoli rotondati, che per la sua posizione superiore 
albi creta non può essere collocata fra' terreni pelagici, e che per 
essere posta sotto a" paleolcrici, non può essere riunita con le Gom- 
folili del gruppo proteico. Questa roccia è la Pudinga inferiore al 
Calcile gi-nssnl.nio di lloil.iyc. e quella di Némours e di Morct iu 
Francia, evidente me lite posta fra la creta ed il calcare lacustre pa- 
Uolericp. 
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Ordine II. Termi Itstmj Pelagici { fr. yzémitm pélagigtut ), quìi 
dell' alto-mare, nome (ratto dalla voce latina Ptlat/us. A questi ascrive 
l'Autore i terreni di sedimento medio delle antecedenti tue opere 
parte de' terreni secondar; dell 'Humboldt : parie de' terreni Ammo- 
niti ( Ammonita*) del D'Omalius: il Snpcrmedial ordir del Phillips 
e del Convbeake, anch'esso in parte: parte de' FlStgscbirgt del Bouf ; 
non che il jungtris e parte del mittleres Flótgzebirge del Kefferstiis. 
La tessitura generalmente compatta di questi terreni, il loro aspetto 
privo di luceutena e terroso, la loro struttura cosi costantemente 
stratificala, indicano un modo di formazione quasi del lutto mecca- 
nica, o per via di sedimento. Sono sempre collocati al di sotto della 
Creta, e al di sopra del Masso. L'Autore divide questi terreni in 
quattro Gruppi o Formazioni abbastanza distinte 1' una dall'altra. 

1. ° Terreni cretacei ( fr. critacét), delti dai francesi Craie,cltr- 
raini di Craìc de la tirii Cala/ire del De Uonnihd, vxiiscr Juratalk 
dello Hausmann, Scaglia de' Vicentini, e JJojo/i'ca de' Lombardi. A 
questi terreni apparta ugo no le seguenti roccic: cioè la Creta bianca 
( fr. Croie bianche ), detta dal Li Héche upper Chalk, e dal Boni tr- 
digi Kreide : lo Creta grigia ( fr. Croie tufau ), ossia Grcg-chatk, Cholk- 
viarle e Jfainwoci degli inglesi , ossia la mergtlige Kreide o grcht 
Kreide del Boni , clic comprende anche il CAfrt dogi' inglesi eh' è 
una Selce cornei, e la FiVe-sioue di Hygate in Inghilterra, ed il Ut- 
cigno crayeux di Francia : e la Glauamia cretacea < fr. Glaucomi crassu- 
le ) de' francesi, eh' è V upper Greemand del Cobvbehie, e parte del 
Greg-chalk c Greemand degli altri inglesi, la Toiirtia de' Fiamminghi, 
la chloritìiche Kreide del BouÉ, il Plantrialk do' Tedeschi, Compreu- 
denti una marna argilosa denouiinala Gaull o Gali no' contorni di 
Cambridge in Inghilterra. 

2. " Terreni arenacei { fr. arenarti ) elle corrispondono all'm/fn'or 
GreiFUand degl'inglesi, al jriìner Sandstcin del Boni, che vi com- 
prende parte del Punrfer»andMein, ed il Èunisr ^Iperuondsfein dell'lr- 
twceb, ossia i Cri» et SoHet lerts el fcrrugìneux, ed il Grès secondaifa 
à Ugnile» dell' Humboldt, c forse anche il Tourli'o do' fiamminghi. 
Questi terreni racchiudono la Gfouconin sabbiosa ( fr. Giauconis tt- 
ij.'oiK ) nsfi.i In ShinhlinS'iml [le:;!' m^h'.,! con piiili c ligliiln; l'.lr- 
gilla reWiana, ossia di Weald nel Sussei in Inghilterra, eh' k VArgile 
vttdiamc o Argiit plasliqae l'efdienne de' francesi, ossia la ll'eofd-Ctoy, 
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od Onifree-elay, a TestuWth-clay, o Hailingt-Sand il egl 'inglesi, la quale/ 
k infusibile e non effervescente, c quindi analoga alla vera Argilla 
plasiica, ma diversa per la sua posizione più profonda : la Sabbia 
frrruginota ( fr. Saife fcrrugineux ), ossìa i Tilgùle btdt degl' In..],.*!, 
ora grigia, ora rossigna, ora verdiccia, ora giallagnola , e talvolta 
snelle rossiccia, composta di Glaucoma sabbiosa quarzosa, d'argilla 
r di un po' di calce, con più o meno Legno fossile carboniiiato e 
Ferro idrossidalo: ed il Calcare Iamaehclla Purbeccìùano, dell'isola di 
Purbcck detto dal Sedgkici Purhttk-Umttlont, il quale è compatto, 
suscettibile di pulimento, e pieno zeppo dì piccoli uiccbj univalvi 
che rassomigliano alla Paladina vivipara. Lain. 

3. " Tirreni EpiootUici ( fr. rpioofii hiqutt ) , ossìa che tono posti 
sopra ( in greco cui ) alle Ooliti e a' terreni del Giura, a cui si ri- 
feriscono le marna biluci mp/rieurci del Consta" T-P bevo t, e l'upper 
ooliti Syitem del Co ti* bea un, i quali mancano spesso nel continente. 
Questi terreni sono formali decisamente dal Calcare Portlandico { fr. Cai- 
taire Portlaadita), ossia Porlland-Stone degli inglesi: e meno dichia- 
ratamente dalla Marna argilloia Uatriana o dcll'Havre ( fr. Jfarne ar- 
gilcnte ifarrienn» ) , ossia Kimmeridgi-Clay degl'inglesi; dal Cofcnra 
coralli™ ( fr. Calcairc coralliqut, c iuuiacnelle virgulaire perchè vi ab- 
bonda la Crijphaea rirgula. barn.) eh' è il Coral-rog degl'inglesi, e 
il middle tolitic Syilem del Cohvuearb : c dalla Jfarna on/braWa ( fr. 
dfarne oxfordiennt ) denominata dagl'inglesi OxforMaij, Killotcay- 
rocit, ed anche blue Clay, in cui abbonda la Gryphaia dilatala. Lata. 
Noteremo col eh. Malacarne ' che il Bovi collora qui il Calcare 
PurlianJiro osservando che abbonda dell'ammonite! (njjlicafiu il quale 
ne sembra rara ite risii co, ed i Calcari labbivsi , non che le Arenarie 
a fucili ( hi Colcairet saoleu* e lei Grii à fucm'dci } i quali ultimi 
corrispondono al Grii carpalhique del medesimo Boi'é, ossia al Fliich 
dello SiunEB. 

4. " Terreni Giuratiti, ossia dell' Jura ( fr. jurauiquei ) a Cui si 
riferiscono il Calcaire oolithique moyen, ed il Caleaire eolithiqve pria- 
cipat da' geoioghi frantesi, («ter oolitic luifem del Cokibeare, la 
Oolite-formatimi del Labèche, la yrcat oolite degli altri inglesi, ed il 
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loro ComlimiA, non che il Juraialk del BotrÉ, eccello 11 Lini». L'Au- 
tore suddivide questi terreni in o ! Sopraiuranici { fi: luprajvraui- 
mieii ), b) Mediogiurasiic i ( mèitiojurassiquei ), e Suffoji'u runici ( fr. fu- 
frqjtmt$iquei ). Ai Soprani lire jsj ci appartengono i! Calcare tciitoiie 
( ted. Sehiefcrkalk ) ossia il Contraili con la sua oolite tilicifera, a 
FortstStarbte dcgl' inglesi , e col Calcare litografico { fr. Calcaire ou 
Pierre lithographii/ue ): il Calcare zoafitko ( fr. Calcaire à polgpìeri e 
C. zoofhtjliquc ), non che quel Legno fossile pctrificalo in calcare che 
Chiamasi Tartufile, come pure la Morivi nrjilloia giuraitica, o Brad- 
ford Claij degl' inglesi. — Ai Mediogiurassici spellano il Calcare comu- 
ne compatto ( fr. Calcaire compacte commua , ou Calcaire de Caen ): la 
Oolite miliare, a great Oolite dcgl' inglesi, e diriger Jurakalk mit Dohn- 
tr: de' tedeschi accompagnato dal Ferro glohuloso colitico : la Mar- 
na calcare gìuraiiica, e la Btarnn nnellilica di Nutficld in Inghil- 
terra: finalmente la nofomin gìuratiica { Fr. Dolomie juraitiqut ) ossia 
dicAftr Jurakalk mit Bolomil del De Duqh. — Ai tottogiuraiiici appar- 
tengono il Calcare compatto con oolite ftrraginoia, eh' è rriienicniltsi- 
ger Oolith, oier Roggensh-in de' tedeschi, il quale abbonda di Grypkaia 
Cymbiitm c di Annnoailct planatile», in cui spesso rinvengonsi grani, 
nrnbnifiiii, ed anche slralerelli di Ferro idr ossidato oolitico, e tal- 
volta le prime traccic di Baritina con Galena: e la Forma ti on e prin- 
cipale della Sd'pf/e ( fr. IJouilfe del Cyeadi/t ) la quale è una specie | 
dì lignite giurassica composta quasi unicamente di stipiti di piante 
del genere Cgeat. 

Ohdimk IH. Terreni teemj àbUiici(Cr. yzèmie na abyiiitjuet ) ossia 
degli abissi del mare, o del mare antico, a cui corrispondono i terrai*! 
de ildiment infericurs delle opere antecedenti dell'Autore, i terrai"! 
lécondairei di molti, e i (erratili oipins di altri geologlii francesi, i 
quali sono per lo più compalli, e sembrano anch'essi formali in 
generale per via meccanica, essendo manifestamente stratificati. Que- 
lli terreni si estendono dal Liasso ( led. Mergelkak sino al terreno 
detto dal Boué er«e fibt;-SaniiUin Formolion ìnclusivamente. L'Autore 
divide quest' ordine in nove gruppi o Formaiioni molto ben carat- 

1." Terreni del Liana, o liaitiei (Ir. ttrraini Ab. du Liai) no- 
me dedotto dal] ' inglese lini eh' è il nome volgare di una di queste, 
roccie, che corrispondono ai [crroiits liasiauef de! D'omaUus, alCof- 
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taire à grypùtttt arqiicei, alle Manta bl/uct infericnrti di alcuni geo- 
Ioghi francesi, al Lini dcjjl' inglesi, al Mergelkalk del BouG; c com- 
prendono l' Arenaria dtl Liana ( Quadenaudhin dell'Ili- uno ldt ), ossia 
['Arenaria dtl calcare marnato a Grifili ( ted. Sanditein de' Gry^ii- 
ten-Kalk»tiini): il dello Cattare marnoso con Gridìi arcuale, che 
suole accompagnare talvolta traccia ili Ligniti, ili l'irili, di Blenda, 
di Galena ecc.: finalmente V Ampelitc alluminosa (tei. Alaunartigtr 
Mergelichiefer ), ed il Macigno talido { fr. Maeìgnv mlide ) eh' è il tao- 
dìger Mergelkalk de' tedeschi. 

2. " Terreni cheupriti ( fr. termini ab. da Kenper ) nome prov- 
vedente dai minatovi led^si-iii i lio fo-ì <-ti rmii.-inci ipicsLe roecic, da 
altri detti terraint h'etipriquct, o Sfarnei iritècs del Ckahbmit, o Mar- 
na bìgarrcel di alici. A questi terreni spettano un' Arenaria copi ini- 
premorii vegetati ( fr. Grès impretsionè ): le marne cheuprìclie ( Fr. mar. 
nei Kcupriquei) con traccio di Stipite ( fr. Umilile, tlit Lia*. Unititi? ti.-., 
Cycadctt, Uouitle duGrìs bvjarri ): V Argilla figulina ( led. Tiipferlcimen): 

gesso ( ingl. upper rei Marie and Gyptum ) ora con Sai Gemina ( fr. 
Seitnaria rujKitre ). 

3. ° rerreni tanca iglìatei ( Fr. lerraìni ab. conthylient ), ai quali si 
riferiscono il Cafcaire conrnyiien de' Francesi, o Matcliclknlk de' tede- 
schi, il milt:l)t)raatr k'alkitein del Meman, ed il Ztthtltin di alcuni. A 
questi terreni appartengono come Roccie subordinate alcuni Calcari 
marnali che contengono cristalli di Quarzo ialino con traccie di Ga- 
lena, i quali accompagnano ora il Gesso, ed ora il Sai Gemma: il Cal- 
care fetido ( ted. Stinkkalk ): il Calcare ad Enerinitì { fr. C. à Entri- 
nei): ed una Dolomia colitica { ted. Uniicntcarie. ) 

i.° Terreni Perii; ( f r. terraint ab. poeeiiicm) ossia screziati o 
variegati, da xoixiAoc, clic in greco suona Borio; a' quali riferisconsi 
i (erroin« du Crii oionrri de' francesi, il ounttr Soinfifei» de' tede- 
schi,' il ggpieoui rei Sandttone, il neic rtd Sanditone, e la Piammite 
variegata ( Fr. Grii oijarre, Piatmnife bigarrée, ted. bunter Sanditein ) 
con le Ligniti che tono ior proprie, col Macigno ooiitìco del eh. Dron- 

desrlii, col Ferro idrri'iidato eompafto litoidco, con la Smettile ( Fr. 
Smettile, Argile à foalon, ted. Walkererde ), ed anche talora con una 
foggia di Dolomia spatosa e grumosa, o in arnioni ( f r. Dolomie e» 
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Taguan» ): cerle Marne variegate ( fr. Marne» Ugarrécs ) che accom- 
pagnano ora il Gesso strialo, 00 lo Zolfo, ed ora il Ferro idrossi- 
diilu: alcuni li'-piisili sii lini (Se! maria ), con traccic di una Ugnile 
composta pri ripa] mente di Felci e d'alberi coniferi, non die uua 
sorla particolare di Pudinga. 

fi." Terreni Penti ( ir. ftrrotn! a!', fénienì), quasi chi dicesse 
poveri, dal greco neva; poterò; a' quali si riferiscono parte de'/rr- 
rntn» pffnéen» del D'Omalius, il coftnire olpin di alcuni francesi, VAI- 
penkalk, e più particolarmente il Ztchsteìn de' minatori tedeschi, non 
che il Magnesia» Umettane degV inglesi. Appartengono a questi Itr- 
reni: i deposili di Geno striato clic accompagnano il Sai marino: il 
Calcare fetido ( led. Slinkkalk, o Stinksteia ) la Dolomia penta (fr. 
Dolomie pinéenne , led. Bitterkalk, ingl. magattian Limatone ), clie può 
essere compatta, gloliulosa, a Cellulosa ( zeliiger Kalk tcd. ) ed è as- 
sociala oro ali' Arragonitc , ora ad un Calcare ctlluloto non dolomi- 
tico detto dai tedeschi HòkUakalk, Hawlikalk , Itauhkalk, Bnani/ei» 
o /taucA marie, e talora ad una Marna cenerognola , ed ora ad una 
Marna cinerea ( fr. Marne cendrét, led. Alche, menjelige Ascht, iiuj. 
earthy Doiomit ) : i! Calcare peneo fino e compatto ( ted. Zechttein vero 
ingl. campaci I.imcstone ) è spesso associato al Ferro idrossidato, al 
Ferro apatico, al Manganese ossidalo, a poca Galena, 0 alla Bariti- 
na; finalmente lo Sdito bituminoso ( led. Brandscliiefer, ingl. Maritia- 
te } cuprifero, o idrargi rifero, e spesso unitavi l'.4nijieffle oHuminora. 

8." Terreni Rndinimtarj ( fr. ttrrains rvdimentaìrts ), ossìa formali 
de' rudimenti di altri terreni più antichi. A questi appartengono va™ 
Arenarie antiche 0 Granimele de'tedeschi, come p. c. i'Jrcom'a molarr, 
o Arenaria damacine (fr. Arkose molaire. Grès Totgiea, oh (hit il 
Votges, ingl. MillstoneMrit ) e l'^rcosta miliare ( fr. Arkoie iniliaire,ui. 
1IW i.i/iYji-ni/i» ) ch'i propria soltanto della formazione piliguea de' 
terreni di sedimento inferiori: rjrenon'n rossiccia o Ptefite rollivi" 
(h.Plèphite nugtdlre, ted. Rvil,,-' tuilt-ìie^tvdi-', in|;l. Iwirr nd S'iml*!"- 
ne ): finalmente l'Areosia granitoide ( fr. Arkoie graaitoìde, e Pianimi" 
graniloidc ) che per molli è una varietà della Gravatati*, metalliferi, 
e ricca talvolta, o almeno mescolata con lo Spato pesante, con I» 
Spio nuore, con lo Spalo calcare, ecc. 

7." Terreni Entratici ( fr. ferrar"»» ni. enlritiqnes ) dal verbo greco 
evTpiiropai, confondere, ossia formali da una crìstalltJiaiioue confusa, 
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rompo ii^o no quesli imeni sono: i] Vimofiro (fi. Mimoph'jre , rlic 
comprende parli della Grantcacke , o Traumate: la Euriis rm/iW/.v, 
(fp. EuH« onipAffottfW, led. Boruffli, e /lunule in-Pùrphyr ) a cui 



cAt nofri, o Parphyrt unir, led. Trapp-Porjihyr ) : finalmente la Trop- 
piie, o /(orerà troju)icffl, o foralo pirossenico ( led. Trayp-Porplujr, o 
Aaait-Pltrfhy, ìtìgl. Wfli'n, o BttuuMotU ). 

Pilìyiio. Sono <pteali formali dell 'ani ideila Jreo«« mifinrr; dell'.tre- 
tutn'a ftiunro ( Ir. Grès itane }: dell' Arenaria grigia, o Pioiiimr'Ie co- 
mune <fr. PMmitlihl Mtwm», 6'rt« grit, Grès mirare, Grès houiller, 
Grès de» houilliret (led. tìruairncie ) : della PuJiiifja Mieta, o j.iom- 
milica ( fr. Poin/i'uflu,; pmmnithpte, injil. PuAI/noilone, C.i/ìoh' i Pud- . 
dr'iy): de 5 li Set*» argi/Mi o Filladi micacee nericcia o rOi»i C na ( Fr. 
P/iyUaie paillette, noirdtn, led. ThoMchicfer, «uri. Sitale, e Phjliade 
jìaìllelie rouijnìlrc . tcil. lirava-aehcn-Srhirfrr , o Srkiefrige ffioatcoe'-fl 
in parie): dell' JrjiHa Scistosa (led. Sdticfirthm ) die racchiude 
ora il Ferro carbonaio litoideo, ed ora il Riluine, o il Litantrace fi- 
licifero (fr. BoHtllt filicifèn , led. Fnrrciilrniri latititele Sle tutelili , 
iiir;]. Coal-mtasares ) assodato alte Tiriti, alla Galena, alla Blenda, al 
Quarzo alla Ftanite ( led. Sektcuhl ) ed alle volte allo Spalo calcare : 
Dualmente deb" Antracite- (led. Glanzkohtc ). 

9.° Terreni Carboniferi { fr. tcrraiiii ab. carbonifere! ) che ti ri- 
ftriscoao ai lerraius aitili rasi fi res del D'OmLius, al termiti* daGris 
ronge de' francesi, e ai terreni di transigane ttiperiori <Iq;l ii^jlc-i. 
I.e Boccie, clic li rom pongono, sono: lo Sciita argilloso, n Ardesia, 
o iornifpia ( fr. Sckiite argileax, Schi.'ie bleu Initrwt , Vhjtlade, Àr- 
rioiic, ieri. Thonsehiefer , Brandtehiefer , llachtehiefer , Griffehrhiefer , 
Tafdtehicfcr, ingl. Stale): t'AtupelHc alluminosa ( led. Atatinschitftr): 
il calcare carbonifero { ingl. Moirnlnin Umettane ) associalo al Fer- 
ro idrossidalo e all' Antracite ( fr. Atdkratite pulrm'n, led. miufro- 
litchc Ilohkohlc ) ; finalmente l'Arenaria rosta antica, o Ptammite 



)( ns K 

Ptammin reugeàtn, led. rolhe Grauwaclt, 



Terreni Emilifj l fr. Terrai u* llànitijtieii^) da i.utoc. nicià, eiiei; 
dimoili (ioni', i'ln' -Din) *t«li formali in parie per via ili *cdimriit<>. 
ed in parte por una precederne chimica dissoluzione. Quella classo 
comprende i terrai»! ile transitiaa, ed i (orafo* ile transitivi! caio- 
facies di alcuni, i Itiraint intermciìiairei di altri , ed alcuni temiti 
y,i i:'it'i-i.liiin.r 'li alil i aiii'iira, ussiti ;;li t'ituriinwjs-GcIiirgc, o GonJJjf- 
birge de' ledesclii. Il eh. Autore li suddivide in cinque rjruppi 0 
Formaiioni ;il>l>asi;mza li li-titile; cioè: 

1." Terreni esiit. t'nlrururi ( IV. /fi')'. /n ! «ti7. ralrartu; ) ni quali si 
riferiscono il Calcare di iivri,»";;"i)u<' «in/i'o doj;l inglesi, ed il JJerjiio/i- 
ilf/n, o Ilcrg-katk-fonnaliun de' Ii'di'srlii. .\i>p.irii'ji;;o]m a questi lm- 

mettone degl'inglesi): il fu/rare compatlo tutitametlòto emi F.ntrìi,it- 
( fr. Cakaire « Kntrinrs ]: il <'<ff-«jv nera /"d/r/o, fra rni si roniprciiJi 

con Entrochifi, ossia in Spinte zootìeit, ed il Por/JJo, che insieme col 
Ferro oligitto, cui Diaspro e roti la Sdra rome» «riccio clic Fa pai- 
eajjijio allo Scisto siliceo o Ftanite ( f r. l'AInmìe, ted. Kitselschiefrr I 
che 1' acronqi.ij;ii.'iiii] in f urina ili Fiumi' i iruoprculi. A questo Crup- 
po potrebbe forse anche appari onere il Mneiipin dell' Apcnnino. cli( 



appellasi Pietra colombina, ed è il tlichltr grtwer k'alk del Ilot i; i" 
il eh. liHonr.r>i*BT teme di esternare alcuna opinione in propasii 
attesa la mancanza in questa roccia di qualunque pctrincaiioiie. 

2." Terreni tmil. Frammentasi { fr. terrains Unii, fragmenteur I 
cioè clic constano di roccic a frani me n ti , c che si riferiscono al! 
grobkBrniqc Grautracke de' tedeschi. Apparto ngono a questo lorrtn 



miccia, coni- 

iitftr, *»'*■ 
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nspoinlimii n 1 1 = ■ jiiiiyr:. Itrnuienckt: ili cilciiui tedeschi , ed al rol/ier 
Vcbtrgaags-Smutitein del llonÉ. K questi appari e iujoiio Y Arenaria pur- 
purea ( Fr. fìi-rs j«jiirj>j-( ! , ii l'/ryhile rnttijidtrr. leti, rtith-ltitila Liegetv- 
dei, o Flotz-Thonparphiir ): e.\eQaarzitì bianchiccia e rossiccia ( fr. 
yiuiriìVe IdttnchAIre, o Grès qaarzeus, Li Peymalite, un djilile, ou Gra- 
nile grafhùpa. ) 

4. " Terreni emìl. Scinoli ( fr. («Tat'iU himiL Hhitttax ), a' quali 
BorrbpoDdono i termini luminatela: di alcuni francesi, (t) Truumalis 
del DAubuisson, i ferrimi* de trnv*ili»n ««finis ili altri, l'altere lirun- 
iraicii/uroin finii del HonÉ, e (jlì «(fere l'e!,erijnivjsijetiìr<ji: ile' tedeschi. 
Questi terreni sono forinoti delle seguenti roeeie : la Psnwmite fei- 
ttoidea (lini. Ci-nmrurki'iwrliirfrr, o Sr/iit-frii/i- (ireuirur.ie): la Fillade 
micacea c quarzifera ( fr. Phyllude paillette e quarzifere, ted. rfioii- 
schiefer e C, ivi ti. i « .-i fi,.' e (Wf/Vr ili niellili ): f" . I r«V> fri ( fr. Silii.'tt ,W'ii"«, 
e Phjllade di altri, tcd. Thomchirfcr di alcuni, f-nufn stri pi e Jfu riij; 
/ir di altri. La Con o Sersfo coltrala ( fr. Scoiale Coftàife, ted. HW;- 
tchiefer ) : lo Scilla carftiirafo. o .Valila de' disegnatori (tcd. Griffet- 
icltiefer e ichicarze Kreide, e in qualche parli: aurini /(nirtil., /. e ): 
alle Tolto aorlie il Dinaro, e la Ftanite ( fr. P&Acvufe, ir.), tiietcl- 
ichiefer, Lyiiuktr Kieie Hi-fi iefer , Jatpìtartig-r KitteUtbitftT) firn, 
pelile alluminola ted. Alauaichufer ) : e VAmpetìlt grafia (ted. «*- 
tram fcrcidr ). In qualche rato vi l'incontra ancora V Antracite, il 
ra/torr suolon.ei/oio, e la Dofomia eompo/ia ora Con la Galena arfjcn- 
lifera, ora eoo la Blenda, ed ora con le Piriti. 

5. " Tentai tmìl. IWcWi < fr. terroiw ktait. talqueux ) che cor- 
rispondono li tfiraini de troaiiiioa antirnt di alcuui francesi, alla 
Talk-Quartz-und Thonichiefcr-Fonnalian del Kant., e alla TtMi'je For- 
matìon del Kefeastein. A questi Inn-cni appaiti' n-n no le sapienti 
FOC.cie! il CaUi.vi.tfii tritati e n tumidi,'; ili) ( fr. Cu!<e!ii.-!e nini: et rtfflyj- 
datin ) a eut si possono riferire certi Tltonschiefer, certi Talitfchìefer, 
e talvolta ancora il zerrciblicher Griiiuleinschiefer de' tedeschi, e con- 
tiene alle volte anche l" Antracite : lo Slcascislo jirojiroideo e noduloto 
( fr. Sléasthistc, tcd. Taltschiifer ) di alcuni aggiuntovi la Quarzite, 
e. lo .S'cinlo dorile ( fr. Chiarite ichistaide, (ed. Chiarii wltitftr ) : lo Sciita 
lucente ( fr. St/iiste lui/ani di alcuni, Tkonichiefcr di altri c Tallitchic- 
fer di alil i ancora ) col Calcare s/ialoso clie suole spesso accompa- 
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gnarlo. con la Fillade rasala { fr. Phullade tuli aie. (ed. r/l(ìn;ciu!/r 
Thonsrhitfrr, e trhimmcriuler Thonichiefer ), etl anche con la Filladi 
mvclifrra ( fr. Phyllade mortifere, tcd. hohbpathfUhrentler Thennhltftr, 
e ChiatloiHUfùlirendrr Thmtdtieftr ), con la Ora/ile, col Ferro ossidu- 
lato, col Ferro oligislo, con la Galena argentifera, co» la Menda, e 
col itame pìritoso. 



IVmni JjoJi't; ( Fr. Termini Agelyiiens ) delti da a privativo c 
Armi iHsfohiZi'uue, ciiii' l'In- udii «oliti siali disi'inUi, o | >| ) n l' e 7'tnviii 
primordiali di eriilalliztasitine. (Jncati lei n ni idi rispondono ai /enfili 
primi liei così cluni pupi Ninnili tirila «'inda IVnncriana e de' suoi 
seguaci, c sì riferiscono ai termini primordiali.* del D'OlUUCUJ, ma 
Bolo in parte, ai Krijstallini/rlte .SV/(/,-/i-j-;/,-^,7rir . ni Knjslallinitelit ari- 
rhicMtte Gtbirge, ed ai Kry«altÌKh*uptunÌKlie Mildr. del Boni, pure 
in parte, non the ai liuifj-j-bii-iir del Kkffkrstei.i in parte anch'essi. 
I/autore divide questa classe, come al solilo, in eruppi, ma questi 
gruppi medesimi li circoscrive in due ordini, imperocché dovendo 
parlare di lervnii. che realineiile non offrono un online stallile e 
costante, era mollo difficile il ripartirli in formazioni ; anzi siccome 
le raccic che Fornirmi) mn^ti i".i np]ii suini lo mt-rli'siiinr, r.he pure s'in- 
contrano ne' Gruppi della Classe aulcccdciiio , per lo dio dovevano 

portate il ne nirilcsirun; tosi ilisli'iigiioiidosi ci.se Millanto perla 

giacitura, pensò l'Autore di cambiarvi la desinenxa di o«i in rei. 

Ordini 1. Ten titi A'jalitj F.pizoiei ( fr. ttrraiol agalytiem ipizoi- 
qnc* ) ( da tiri jojiro, c iuov animale ) ossia superiori ad alcuno trac- 
cio di corpi organizzali vissuti un tempo. 

1." Terreni ag. cpiz. Calciti ( fr. ternani ugni. /pi:, enleiquti). 
Apparteni;ono a questi terreni: il Calcare latearoidt, o marmo /alito 
( fr. Calcaire Saccliaroidc , o» Marbré lalin, led. Korviger Kaiktttin. 
Gtani-Marmir . salini.-rhcr Marmar), a cui si aggiunge il cosi detto 
a/armo cipollino : l'Oficake grammi ( fr, Ophìralce grcnue ): il Calcitro 
felditpatko ( fr. Caldphijre felihpalhique, detto pure da' tedeschi Kàr- 
m'g/r Kalk ), a cui si aggiunge il fieno tarcaraide che talora lo ac- 
compagna: finalmente il Calamito graaitellim ( fr. Cal'chim graniltl- 
lin) che alcuni tedeschi ;i|i]irlInrio im|ii"|iiiamenle. Tlmatrhiefrr, ci 
altri vi danno piuttosto il nome cuualmcntc improprio di zcrreibli- 
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cher GrumltiaKhitftt. Sono Roccic sparse d disseminale In questo 
Gruppo la Mica, la tlirnerile, l'Apatite, la Fosforile, il Granato no- 
bile-, la Grossularia e forse anche I' Epidoto, il Ferro ossidato c l« 
Piriti, il JWi".«juifo in crbtalklli, il (Juar;o ialino, o bianco amorfo, 

10 SpitwBo, la Salile ( fr- Sfl/.life ), la Grammalitt, l'Idornuia, la Gra- 
fite, il Cubato crir;io ecc. 

i.° Terreni a'j. qifs. Fi/lndirf < fr. (crrafni nj. i/jfc. jifiyilurfijiw» ). 
che corrisi odono aWlrthonichiefir de' tedeschi. Questi terreni sono 
formali da varie sorte di Filladi, e non d'altro, quali tono; la Fil- 
lade rasala ( fr. l'hyllade Saline, ingL AVIIai ) che akuni Icciesclii 
chiamano Tkanichitfcr , alil i TaUitcItiefer : la FiY/tn/e petrotilicta ( fr. 
PAyUotfa pAmiliMiU^ ted. Ilonislein Sehicfer, e Uornschiefir ): la Fif- 
Ini/e modi/era ( Fr. Pylto.de matti fin, in ini. Lhloritschiefer di alcuni, 
e Thanscliiefer di alivi): e la Fillade itaurotiea, o staurol idifera ( fr. 
/'Auflorfe sraurodflus , ted. Chlorilicfti/fer di alcuni. Trovati in questi 
terreni sparsi o disseminati, la Chiastotite ( fr. flfoefe), ia Staarolide, 

11 llipiro, le varie Piriti, e talvolta ancora IMnlmeifc! 

Ordire li, Terreni (ijfu/iij ipazuici ( fr. ferrami a'jalysiens liypo- 
zoi'/ues ) da tno eolio, c ?oon animale, che corrispondono ai terreni 
primitivi ( «eil. l'rjeòirjc ) della Scuola Wei neriana e de' suoi la- 
gnaci, e the hanno per carattere di essere sempre inferiori a quelli 
che contengono ti-aecie ili cui-].! m^.iui^iti ini tempo \iveulì. Si 
suddividono ili ire Gruppi, clie sono il 5,", 6." e 7." della Classe. 

0." remili agni ipo:. Minteci ( fr. (errami or/al. tiypv:. micacei ) 
che sono i GUmmerscliiefer-Gebirijc de' tedeschi, ne' quali predomina 
sempre la Mica. Le Reccic che li formano sono : il Micascitto, a Sci- 
alo micaceo ( ted. Mieasehitle, ted. Glimmtrtchiefer) a cui sono subor- 
dinati io Scisto lucente, il Quarzo, il Ferro olitfislu. il Ferro idros- 
calo, c le diverse Piriti: I' JufoiniHs ( fr. Ilyalomiclc, ted. Greta» ) 
lauto •jraniloidf quanto >ri3li:itie. S' incontrano ^]..ii--.-L o ilii-i-inin.ili 
in questi terreni il Columbio, il Molibdeno, il monto rutilo, le Piriti, 
lo Slanpio ossidato, lo Scottino ferrugineo, il Misuicclielo, il Qaano 

rina, la Fluorite, U Foifurile il Feldspato, V Epidoto, lAnfbolo, il 

(tino, la Sluurolirfr, il Granato, lo Smeraldo, ecc. 
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6. " Tel-Mai agalisj ipoz. Quarziti ( fr. termini agal. hypoz. quar- 
ziquet ), i» cui predomina il Quarto. Le roccie clic li formano , so- 
no: la Quarziti ialina ( fr. Quarziti hyalin, led. Quartz-feli ) con 
druse di Ametista, die può riguardarti come una modificai ione dell' 
Jalomilto : V Itacolumite, o Pietra elastica, o Arenaria clastica { Fr. Grèi 
fiexible, Pierre èluitique du Brétil, ted. Gelenkquartz ) col Topaiio in 
druse: ed il Ferro micaceo molliccio o il Sidcroeriite (fi: Sidèroeri- 
$te, ted. Eisengli'niner idi ieft r ), che accompagna talora l'Oro nalivo 
il Ftrro ossidulalo, le Piriti, V Aitinolo, e fora' anche il Diamante, ec. 

7. ° Terreni ag. ipoz. Gaelici ( fr. terraini agni. Ayjwvj. gneisti- 
gatì ) che i tedeschi appellano Gneiss, Grumi, Gaeiiss-Gtbirge. A quo 
stì terreni spettano siccome Rodio costituenti appunto il Gnciio 
(Gneiss), a cui sono subordinali il Mùatcìtto, VEurìti scittoidc (Fr. 
Earile ichistoide, led. Wciittein ) ed il Granilo particolarmente aceom- 
gnante il Caolino ( fr, Kaolin), non che 1' Anfibolo in massa, VA« fi- 
ialite teistoith ( ini. lliirnh!oii!"<rliirfcr, in;',!. Uombicndcstale ) , ed il 
Calcare sacearoide, o piuttosto il Cipollino in letti alternanti col Gne- 
sio, c tì si possono acuiungere il Ferro ossidulato compatto, e la 
Grafite. In questa sorta di terreni inroutransi sparsi o disseminati il 
Granato, il Titanio rutilo, la Fluorite, il Molibdeno tolforalo. le Piriti, 
il Ferro osjitfufafo, lo Stagna ossidato, il Cobalto grigio, il Giargone, la 
Giobcrtite, la Tormalina, ['Epidoto, il Dittino, il l'elioni o Cordiera?, 
l'Acqua marino, la Gadolinite, ecc. 
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SECONDA CONSIDERAZIONE 

Tirreni Tifoniti ' 
o fuori di ferie, o non istrati fonti, a mauiccC 

Terreni Plulonin da l'Iulnne ilio ridi' inferno, die supprnitniio- 
ti da' poni rbe e»isla nel cenlro della terra, i C eolor;l.i hanno 

.ii;jnalo, clic produca le (u tinnì i-nce, n di Irntoico ( fr. termini 

j-tni ;ni ■/■«•', ot il i"; urir/f"-f n/ 1 -Ir' 1 usi i sono smollimi i moliire (le- 
bitdt ile' IfdfsHli ed I |/u.''in<''.(- li.-hilJe ili I Kwn*. (ri CSSCIldo usali 
dalle viscere ri e 1 1 terni, st-iitl>rain> sjil'mu uvei- traboccalo su li mi 
superficie. Il eli. Autore li suddivide in quattro yruiijii. u furniaiinni 
Ije'ii rli^linle ; e sono : 

i.° Tirreni plutonici GraniloidH (fr. Twain* plnio» ■»«<■» grani- 
toides). A rjucln Ci-ri}n>o ;i|ip:iili']i;;rijio le seguenti Koccie: il Gra- 
nila TOHirriif, eri il fnrfiruiilcn, ri cui mhiu sulinrrliiNiti il tlrtmilti r/ra- 
firn o Pegmatitc, ed il Caolino ( fr. h'aolin ). Vi si trovano sparsi o 
diraeminati il Topazio, il Quarzo ialina, la Tormalina, il Cimófano, il 
Giaiyonc, la Cordieritc, VEyidoto, il Granalo, la e tallonile ( fr. Jame- 

Trifana, il Molibdeno solforato, lo Scetlim ferrwjineo, il Titanio rutilo, 
io Stagne oilidalo, la Grafiti, il Ferro ossidatalo, ecc. — il Pralagino 
( fr. /'ru(r«7yitt, ou GranittUe De SàUSSuKB ), ossia Granito che ha il 
Talco sostituito alla .Mica, in cui trovanti qua e Ih sparsi lo Sfe- 
ao, il IWro fuminolo, la fiorile, la finite, ecc. — In Sieniir granitoi- 
dea, o Oliandone de' iiiilriin.->i ( fr. Sijéitìte ijranituiih. ieri, granitarti- 
3 er Sveni!): la Situile Conifera ( ted. Zirkon-SyenU , o Iber- 
nilo wMratar* ( led. K w lfbr,m S er Granii, c K„ 3 elfòrmi S e Dioril ) e 
alla Seiaaile ( fr. Diorite sélagite ). Nelle Sienilì trova nsi rlUscmi- 

{ il quale forma talora una vera Stenta ipertìmica), il Diùtlagio, il 
Gioraóne, lo S/ino con alili ZYloiy, il Molibdèno, ecc. 



: DjI |igantt Tifone, o Tifcu. 
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2. " forni pini, fiuriiici ( fr. (eirmnipIiK. entritiqutt ) ossia for- 
moli di roccia la di cui pasla e come lardellala di cristalli, o piena 
zrppa di parli coiiiusamnile i ristallinale. Questi terreni sembrano 
quasi no Ica me ii le formali dal Porfido di varie niauiere, cioè: ital 
Porfido comune , dal Uelafiro ( fr. alèlaphyre, led. Trapp-Porphjr ) a 
Porfido atro, dall' Barile porfiroidea ( fr. Eurile jurtiSuroftlr, led. Horn- 
rtein.Porphyr, e FHHz-Trapp-Porp&yr ) con letizi e le l on'oi ili, non 
die ilalla Trappitc ( fr. /loc/ie Jr IVnHjt, Porphyre «air, Porphyre pyro- 
aèniqae, Troppitt, tcd. TVajjj), Urlrapp, Trapp-Porphyr di alcuni, ingt, 
ItiAe, min/Ioni, Whiarton's fl/ie ). Trovanti disseminali in questi 
terreni i Granali, le Piriti, il Ferro ossidato, il jtfonnoiicie , IMiòite, 
1' Epidoto ecc. 

3. " Terreni pluf. Ofioìilici ( fr. (erraini p!u/. ophioiithiqaet ) , la 
di cui denominai ion e è imiin ;;rmi ujii,- SrrjN'itfr r ÀiSot pietra, 
«Menilo principalmente formati delle roccic delle Serpentini, l.e Itoc- 
ele più particolari onde sono questi icrrcnì formali, sono : la Ofioiite 
(fr. Opliioiilhe, Serpentine, led. Serptntin, Ophit)-. I' Buf alide, delta 
anche Gniinro Granitone, l'erifc ili Curiien o Serpentino duro (ir. Eupho- 
tide, Lehinanite ) : V Ofiealee «naia, © il Cattare taintiloto lerpenlinifero 
e talora diasjaifrrn ( fr. l'Opliìmlfr le ine' ) come sono il marmo dotto 
dì Portacenere, di Potettero, il Verde anfiio ree. in questo gruppo 
Untatisi diiseminati l' Idocrafia, i Feldìt-pati . VAafiMo, l'Alberta, la 
5ottle ( fr. SaMile ), la Grommatile, il Diattagio, il Oijoiirasio, lMrrn- 
coiiite, il (Vomii u D*.n"iifjf«, il .l/«ii;/iiiir--f ed il ('Vr-rii <i.<m",(n(h(o , il Fer- 
ro cromato, il /lame "«Ino e piritoto, ecc. A questa medesima forma- 
zione associa l'Autore le tegnenti Itoccic: cioè la Magnetite, la fìio- 
bertitc silicifcm e caleedoi tiferà, la Salite o ririisseno compatto, e la 
Dulbmii ip:n\uliiir i-ii'cii di Tormaline verdi, di Corindoni aizurro c 
rosso, di Riiioallo, ili Piriti epiytiu, -li Ferro oliyisto, ili Titanio ru- 
llio, ecc. ina la scoperta recentemente falla delle Btlrmnili entro a 
questa roccia, dal eh. ÉtiK dk DtJL'donr, la fa ricondurre Jra i Icr- 

i.° Terreni piai. Tmehilki ( fr. termini plot, traehytiquet ), cioè 
quasi esclusivamente formati dalla TraeJlite ( Maschia del conte D* 
Rio ), il di cui nome è derivalo dal greco rpa/ix aspro, a cagioni 
della tua aspcriiìi che si riconosce al mito. Sono però questi terreni 
formali anche dalle Roccic seguenti; cioè la Domite, clic sembro 
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raiere una Trachite decomposta o almeno più terrosa : la Perii/e por- 
frita ( led. Pechitcia-Porphyr, Obiùlian-Porphyr, Perlrltin-Porph'jr ) e 
la globulare : il Porfido argilloso , o Argillofiro { Fr. Argillophart , led. 
rhonpurphyr ), a cui va aggiunta i' Alluminiti ( Fr. Àlmile) o Pietra 
.illiuuiiiosa dilla TolFa : V Earite compatta granitoidea c seìitoìdia: fi- 
nalmente la Breetiola Irachitka, ossia i coaglomirati trac/litici e pu- 
vncet, c la Premuto pnmicea. In questo Gruppo trovanti ditteminati 
i se C iicnti minerali, cioè: la Mica, VÀnfibalo, il Feldiipalo vitreo, la 
Xatrolitr, il Ginrnone, il Quarzo ialmo,l Valile, lMutna ( Fr. IfaifyM ), 
il Corindone, lo Zolfo, i Granati, la Scici: resinile, la Se/re Opa'°> 
Metotipo, il Tellurio, il ferro oliawfo, il ritorno «fri», l'Oro, le Pirili, 
e in alcuni luoghi il Piroitena, lo Spineto, ecc. 

Classe non*. 

Be' Terreni Vulcanici ( Fr. (errami tulcuniquts ), denominali da 
altri Terreni dì futiont, e Terreni vulcanici antichi, i quali si sud- 
dividono mollo naturalmente in due distinti eruppi o Formaiioni che 
sono le seguenti : 

J. u Tirreni cale. Trappki { fr. ferraifl» nule, trafpient. ) U Roc- 
cie principali che compongono questo gruppo sono le Balaniti di- 
verse conosciute sotto i nomi di flottile, Mtlafira , Tracnfle , Eurile 
«onora a Fbnalife ( Fr. PAonolife, led. Srifnji/ein ) : le Spiliti varie, cioè 
VAmigitoloide (Fr. Amugdaloidi ), la Faccino omijitaJinn ( fr. Baie 
omoodnfairf. led. Handei'liin. inni, ronditoite): le Do/triti ( Fr. Doli- 
ritt, led. Grùnnein e Dvekstein )-. le lacrMi ( fr. Wakiti, led. Wake ): 
i reperii»" rarj ( Fr. Perènne, Brécciolc ): in fine le Marne trnppitht 
{ fr. Marne' trappcennes ), Tu qucslo Gruppo trovansi parecchj mine- 
rali parte disseminati, parte iti noduli, arnione ini, druse ecc. Incon- 
tranei disseminati il PiroMeno Augite, il Pendolo Olirina, VÀnfibalo 
teiortico. il Fcldi'palo, il Ferro tilanialo, VAnfigcno, il Titanio ifena, 
e torse la Miro. Trovansi poi in noduli , ecc. il lUctolijio, e .tulle 
le altre cosi delle Zcofifi, la Prcm'le { fr. Prennile ), la SeinAa.no (fr. 
Chabwie), il Quarto Amtlitta, il Onorio iaiino, le Agate, i Diaspri, 
la Stia retinite, l'arni jf«no, la Celestina, la Baritina, VArrngonite, il 
Calcari (natica, il iinme nativo, il Rame ««inile, la fiorite baldngea. 
la Sferoiiderite, il Brilline, cec. 
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GEOGNOSIA. 



Ipoclic, una posteriore al ri li ramo ilio dei mari eiilro ai loro attuali 
latini e alla esisteva iteli ' nomo, denominata Perìuilo Giono, Tai- 
ra anìeriorc, appellala Perioda Saturnio. 

Riflettendo inni tri; l'Alitine medesimo, eli? ([iianlo per uni si 

onosco della corlecria ■ 3 1 1 ;;]<iln> è jnirliipsini.1 rosa rispetto alla iih 
icra massa terrestre, volle abbandonare le de noni inai ioni della Scuola 
ikmaima di (errimi jirimìiii-i. ti-ruiidnrj . iniermatj u <!i transizione e 
erziarj, denouihiazinni che sup|uiiij;i>riL> una pli-iia ifrteiia clie eolio 
ii (crreni così delti jiriitiid'rt non ne esista alcun altro. E quindi av- 

Ìmi^ì. rlm .nifi ilrlihaii imiiiiiiin-i.iri' :i ■[<.'si-rivei-^ i terreni dai più 



che quel d'altronde insigne Geognolia, lia 
Seni 1 altri preludj incominciamo. 
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TERRENI DEL PERIODO GIOVIO 
CLASSE PRIMA 
De' tirreni Alludali. Hroug. ' 



Onesti lemmi, sono i più superficiali di (ulti, e palesano ad 
evidema di essere stali depositati dalle acque con lutla Iti tranquil- 
liti, giacchi non offrono alcuna traccia di trasporlo violento. Somi- 
gliano, È vero, od alriinì prodotti dalle medesime cagioni, ma cito 
appartengono al periodo Saturnio, onde ricsre assai difficile lo sce- 
verarli, nfc bastano, per quanto ci sembra, [e osservaiioni indicale 



vanno pur tuttavia forniiimìo. rni tomi/mone però sono sellatilo 
concorse quelle cause che hanno poluto produrre gl'impasti mecca- 
nici, quindi ;i|i]i;ij-[i'm;o[u> .il Prrì'Mln i/uni: nmrio anlro|>oiro ( eiithro- 
poienne ) del eh. Risoni; mentre que' terreni che sono slati pro- 
dotti per via di chimica d isso lui ione, debbono, quantunque moderni, 
per la natura del Sistema adottalo, essere annoverati nella seconda 

1 Terreni che compongono rjitcsla classe sono dal eh. Bao>- 
ckuht divisi in Ire Formazioni o Gruppi, cioè de' Terreni aliti viali 
Filogeni, de' Terr. ali. Limati, e de' Terreni ali. Ciottoìoti, Discol i cremi» 



i II eh. C.stuj-t.o. n c I Li <i:.i /'■■<.-.-i:r i.'.-/ tirreni tirile Provincie lustro 
l'enne, scria a lutiti Classe di Tcmui il nome ili Filiti nj/ttuW, rcrchi, .lice 

Koetieo, noi sitiamo credulo meglio , li non adottare tale dmom i nasiono ptr non 
impegnarci in questioni ,li soverchio ipoletìd», dilli quali non «remino stali 
sicuri di ridarci eoo onori. È vero peraltro eli: indie il BlOHOBUKT chiaro.* 
questo Periodo VoitdOuymna o Gito-io ( Tsbl. do lerrains P . 1. A convincere 
vie maggiormrnte i geologi che il diluvio non può seivire di epori geologica ; 
dire mollo bene il eli. Huboul, che b.i>tn far osscrnirc .ii viglimi ililuvinnisti , 
che se 1' uomo non fosse esistito imbuti al Diluvio, il ililniirj non «rsbbc ac- 
caduto (V. Geologie de In Pcriode ou.iterasiie, p. 5 ilans la note I.) 
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ora «spara la mente di ciascuno di questi Gruppi, ed indicheremo do- 
rè sì troia no, e ■ caratteri per cui ai distinguono- Dobbiamo però 
prima avvertire, che il cbiar. Autore intende l'ordine col quale 
gli enumera sia affatto arbitrario, imperocché questi terroni non 
hanno alcun carattere fra loro di anteriorità, che sia bastevolmenle 
inarcato onda nominarne prima ami l' uno che l'altro. 



Terreni alluiiali Filugelli. 

La distruzione operata dagli agenti atmosferici su i vegetabili 
e su i loro arami in parte conservati, produce bene spesso accu- 
mulamento di materie solide, le quali rimanendo sul suolo, il rico- 
prono quasi per intiero, e se pur vergiamo qualche parte ove tal 
terreno non iscorgesi, come su di alcuni monti, e su di alcuni piani 
sdrusciti, non è da dire perciò che ivi pur non vi fosse, ma ne ac- 
cagioneremo bensì il denudamento di ouc' pochi tratti di suolo come 
dalle acque operato. Tre torte di roccic annovera in questo Gruppo 
il eh. Bbongsuhi ciò*: o) il Terriccio, i) le Torte trbacte , e e) le 
l'arie legnose. 

a) Il Terriccio ( Humus ), o terra vegetale, e quello ebe primo 
presentati al nostro sguardo su tutta la superficie del suolo, ed il 
Beluc ha saggiamente osservato, che la sua poca profonditi anche 

chità dell'attuale superScic del globo. E questo quel terreno, che 
più particolarmente destinasi alta coltivazione de' prati, de' cercali, 
de' legumi, degli orti e de' boschi, il quale è d'indole varialissima 
nelle varie parli siccome dell'universo intero, anche de' nostri paesi, 
e che per essere ora più ora meno abbondante di quella sostanza 
che il Bbbzelius appella Creino' è conseguentemente ora più fertile, 
ora meno. Le campagne dunque coltivate, i pascoli, le valli, i coJi, 
i monti, e gli Apennini più alti sono dovunque ricoperti di uno «tram 
più o meno potente di questa roccia; e se veggiamo alcuni tratti 
de' monti più eccelsi sprovveduti di questo, non diremo perciò che 



' Trsitc de Cbimic, tmduclion frincaiw. T. VX p. 5;o- 



vi sia sempre montalo, porcili ami £ da credere clic Fossero un 
giorno ricoperti del Terriccio non solo, ma ben anche da diri ler- 
leui, i quali sicno poi slati trasportati dalle acque, e fieno per la 
soverchia inclinazione delle loro falde rimasti denudati. Però da que- 
sto denudamento medesimo abhiamo una prova di fallo, che il Fer- 
ricela appartiene alle ionio attuali, che i l'ultima nella serie di 
esse c che va tullogiorno formandosi. Abbiamo migliaja di esenipj 
e nel Monte Cusna c nelle Alpi Apuane, le quali sembrano al ri- 
guardante nude d'ogni vegetazione, eppure nelle fenditure di quelle 
iiriilissinie rupi depositano i venti impetuosi a poco a poro tanto 
terriccio, che dapprima, finché lo strato C sottile, non offre alimento 
che ad esilissiuii muschi : questi, dando ricetto a nuova (erricelo rlm 
vi sopravviene, lo trattengono, e con la propria decomposizione lo 
aumentano, onde riesce capace di favorire il germogliamento i 
seni!, che ora da' venti, ora dagli uccelli, ed ora da varj a 
vengono trasportati, onde hanno poi vita le tante pellegrine 
erbacce, che solo in que' paraggi possono allignare. Con la decom- 
posizione delle radici dell'erbe che muojono, delle foglie c degli 
steli che vi sono caduti, il Taricelo via via si accresce, onde si ren- 
de nel seguito suscettibile di dar sostegno ed alimento a parecchie 
piante legnose, Fra le quali citar possiamo la Satino ( Juaipenu Sa- 
bina Un. ), che abbondante abbiamo veduto vegetare fra le rupi delle 
cosi delle tc;;e ifc! Dovnjo sopra Colle a l'anestra in Garfagnana, per 
lacere di tanti altri fru tiri e suffrutici, the trailo trailo s'incontrano. 
In questa sorta di Terreno è raro assai che si trovi qualche fossile, 
se non che di quelli che vivono attuai mei ite su di esso; e questi 
fossili ancora non possono a tulio rigore appellarsi tali, particolar- 
mente ove parlisi de' Testacei terrestri, perché quelli che quivi rin- 
rcii;;iiiisi udii stimi clic nierhj abbandonali da' loro viventi per es- 
sere morii naturalmente, o per avere servilo di cibo agli animali 

Quantunque sappiamo, che non si facilmente si può determinare 
l'epoca della -uin-r^iuiu: degli strali, clic ^iitiniamiu al Terriccio, 
pure poiché in questo terreno, come, in tutti gli altri appartenenti 
all'ultima o più moderna epoca geologica, il criterio per ilislin^iii-rli 
ronsistc pr luci pai melile nel contener essi avanzi di utensili o di og- 
getti clic indicano la presenza dell' uomo su la terra, e poiché varj 



scrittori descrissero la strali fi cai ione elei suolo Modoncsc fin dove ti 
trova l'acqua, la quale stratificazione fu riconosciuta all'occasione 
d'iscavare i poni, pensiamo essere questo il luogo opportuno di 
ciò fare. Il primo a descrìvere questa strati fica zio ne si fu il nostro 
celebre Medico e Fisieo Renardiiio HiMizzirii', poi ne parlarono il 
Car. Venturi 9 ed il eel. «rocchi. ' Osservò dunque il Hamuzzidi che 
ne' pozzi che si cavano nel recinto di Modena ed in tulli i Fondi 
suburbanr, evvi uno strato Forte di 14 piedi parigini, pari a metri 
4,550, composto in gran parie di rottami di vecchie Fabbriche, di 
avanzi di slrade selciate, e di antichi pavimenti, lalora a musaico, 
il che fa necessariamente credere che Modena sia stata più e più 
volte distrutta e riedificata su le proprie ruiue. 1 SoLto a questi ru- 



i De admirabili fontiam Mittinentium icattmgÙU pag. 18-10. 

» Memoria geologica pg. 3G. 

1 Conciliai, fon. luta pennini. T. I pg. nix. 

4 Se dobbiamo credere al Siwn» ( de occ imp. L. XIV ile Regno ilal. L. 
Vili | Modcn. fu distrutta da Odoacre aelf inno 4j6 dell' era volgare, benché 
il Tinaie»!.! il contraiti ( Meco. itor. Mod. I. pag. 44 } e pretendi che fosse 
inai deviatila di gravi inond.xioni. Di fjllo la più antica disEruiione di Mode- 
na della quale ci rimangi notizia Degli Scrittori, dev' essere quelli onde pari* 
S. Annuncio acrivendo 1 euo fratello Fauatino | 0|ier. ei ed 11. Mour. CI. I. Ep. 
39. | ove dice. Nempe de Btmonia Villini urie a tergo Claternata, ipiam Do- 

occurrebat rincentìa vetrrem nobilitatela ipio aithuc nomine tonimi; ad taevam 
^pennini incitila miteratiu, et JJvrentiiiimorum quondam popuiorum Coltella 
tamiderabai, atque affretti uotvebai. Tot igitur lemirutaruat urhium eadavtra, 
Urrartunque lab eadem atpectu patita funera non te admonent et praeitrtùa 

parole ai riferiacino, anche per seleni* del T «.meloni | L. c pag. 4o. ) .11. 
furioii inviatane dell' Itili, fatti nell' anno 38;. dell' E. V. .«orche il Tiranno 

anche riedificata, e pai dille acque distrutta, questo medesimo Autore appoggia 
la sua opinione all' antica deacriiionc di Modena pubblicalo dal Muratori ( Script, 
rcr. ita!. Voi. 11. P. 11. p. fiua.) ■■ritti circa l'anno 910 in cui li legge: Seti 
quod compmbalur ette reriiiimitm, ut attidae ecrnitur, larpeiliteae Urbii ( Mu- 
gli! ingenua pneceìiit quondam aedificiit n^I/uina, ajuaruin crebra, ut di- 
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dati trovasi una terra bastantemente compatta, clic il volga chiama 
Terra tergine, la quale non è che un terreno limoso ora più ora 
meno calcare, ora più ora meno argilloso, e talvolta sabbioso; ma 
poi più sotto evvi una terra paludosa c nera, piena di canne ( Armi- 
do l'hragmilcs L. )■ Narra il Ramazzisi medesimo d' avere in essa 
trovato a 24 piedi ( m. 7,900 ) di profondili un gambo di frumento 
ancora intero 1 , ed in un altro pozzo alla profondità di 26 piedi 
( m. 8,450 ) un ramo di Picciuòlo ( Corylus Avellana. L. ) co' frutti 
incorrotti; c cosi seguono alternali gli strati di terra nera (Torba) 
ad ogni 6 piedi ( m. 1,050) circa, osservandosi negli «rati dì ter- 
ra nera, e mai negli altri, intieri tronchi d' alberi, ora in posiiiou 
verticale, ed ora obbli qua mente inclinati, il che serve spesso d'in- 
ciampo alla trivella di che sogliono far uso i fabbricatori de' poz- 
iì. Tali strati s'incontrano finche si giunge alla profondila di pie- 
di 28 (m. 0,100); allora entrasi in un così detto Ottone (Marna 



.. ìniai. iuuntlalÌBné iiAmcria. Uni conaiunle aulici tradizione conservivi an- 
che altrove, e Fri Leandro Animi, udii sui Descrizione dell' [tatù («db. ,\d 
i55q. pag. 3l8. ) riferìice un icrio di rozio poeti, in cui dice: 

.l/.jli'^r <il.v. !':<h tiii'.i ,.'.'i. rl JJi lui:!.'. 

■ quella distruzione attribuisce dunque il Tiaaddhchi ( Stor. ddla Badia di Nb- 
nantola. Disc prelim. T. 1. rag. 17. ) dm gli abitanti abbandonassero Modena 
«olia, si ritirassero in miglior silo, e fabbricassero Cituvouovi ; il die accadde 
probabilmente Ira il ci! il 7-1*, imperocché esìste lultora la lapide die no fi 
certi eswre stilli Citlailuuva fi.n.l.la ;,' limj.i <ìi Lini, viiriiin Vn: J..,:i.;iil..ii[i. 

pilolire di Modena, riferito dil Moiatosi ( Antiqu. illL T. I. col. «. |, e so- 
pra varj Diplomi, asserisce che Modena fu ristaurati Ira 1' inno Boa e )' anno 
B98 per nperi del Tesomi LeodoinD. — Inlanto qui abbiamo uoa diitruiione ac- 

ncllc guerre civili fri' Romani medesimi, ed in quelle chi avvennero fra' i Galli 

■ Un lai fatto pctifljbe tir sospettar a taluni, che quando questo strato fu 
depositilo, fossero p;ià coltivale le Modenesi campione; però, come Diserreremo 
a suo luo;o, la coltivai ioli e dfl ([j-.-ikilWìo di Modem dovi farti mollo tardi, e 
rccdi'rrnui piutli»l<>. die quel gambo di frumento sii stalo qui trasportilo da 
Ungi per qualche antica innondiiioiie. 
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argillosa ), della potenza di 1 1 piedi ( 3.B75 ), the racchiude una 
quantità di marini testacei, ma tutti ridotti a frantumi, per guisa, 
che di quanti tic Furono estratti da due poni, che il primo di noi 

potesse determinare' la specie, meno il cardine in una Fr-nu», qual- 
che Frustolo di varie specie di Cardium, dì Cardila, di Ptcttn, e qual- 
che eolumella di Buccinimi e di Turbo. Giace sotto a questa marna 
un altro strato di terra nera palustre, ami torbosa, intrecciata di 
giunchi, di foglie e di radici d'erbe, ma non più sorto di 2 piedi 
(m. O.6S0) sotto al quale v' è un altro strato di marna con testa- 
cei simile al primo, e quasi della medesima potenza, che termina 
alla profondità di 52 piedi ( m. 16,900). Sotto a questo trovasi al- 
tro strato torboso eguale ai due primi, indi altra Marna marina si- 
mile, ma di minore grossezza, ebe posa su di un piano misto a molta 

giusta l'Autore medesimo, eziandio grandi ossa, carboni, scici c pezzi 
di ferro.' Duole veramente che quel dolio Autore nulla ci dica in 
particolare a qual sorta di animali queste ossa appartenessero ; ma 
e da credere che spettassero a qualche ruminante o pachidenno di 
gran mole, atteso la espressione di otta magna, di cui egli si vale. 
I carboni po' «d i pezzi di ferro attestano ad evidenza, che tutti 
questi sedimenti appartengono all'ultima epoca geologica, essendosi 
formati mollo tempo dopo comparso 1' uomo su la terra, anzi dopo 
ancora la introduzione dell'arte del fabbro, ossia dopo introdotta 
una certa civiltà. Forato quesl' ultimo strato, spiccia finalmente l'ac- 
qua viva, il che avviene a 08 piedi ( ni. 22,100) di profondità; r, 
tanta è la copia dell' acqua che sbuca dal pertugio, che in pochi 
minuti riempiesi tutta la capaciti del pozzo fin poco sotto al livello 
del suolo: e ne' pozzi suburbnni, segnatamente in un fondo già Se- 
fjbizzi, ora Coccapani a Saliceto a Panaro, ed in un altro di ragio- 
ne Morgani ai mulini nuovi, innalzasi persino alquanto di sopra. 
Copiose qui sono tali fonti, o per meglio dire, tali sotterranee cor- 
renti, al segno, che in un raggio dalla Città di 4 miglia ( linoni. 
6,276 ) dal N. al S., e di miglio 7 ( Kilom. 11,983) dall' E. all'O. 
non evvi punto, ove forando non trovisi l'acqua da fare un pozzo. 
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Ecco dunque le più antiche Iraccie de' cosi dellì modernamente 
Pozzi artetiani che da tempo immemorabile ai praticarono a Mode- 
na, e ne fu data la descriiione compiuta sin dal 1691.' Coloro che 
hanno la fortuna di poter fare un pono che innalzi I' acqua sopra 
il livello delle proprie campanile, e elle se arseci ano d'altronde d'ir- 
rìgariane, dovrebbero profittare dei doni della natura. Se sì mette 
in bilancia la spesa della costruzione di un lai pono, in pochi anni 
viene essa compensalo con 1' aumento del fieno ed altri prodotti. 
Affinchè mc|jlio si conosca questo nostro terreno alluvialc, no diamo 
la Sezione nella Tavola II. Kg. 16. 

Benché il suolo di Modena finora descritto sia dell'epoca geo- 
logica la piìi recente, e sicuramente tutta posteriore al ritiramenlo 
del mare ncìl' attuale suo confine, pure palesemente ci scorge, che 
vi vollero molli secoli a formare tutte queste distinte alluvioni , le 
più profonde delle quali contar debbono un' antichità anteriore a' 
tempi storici. L'alternativa di terreni palustri e di marne mostra all' 
ultima evidenza, che lunghissimo tempo dei' essere trascorso fra le 
alluvioni prodotte dalle acque che trasportarono le marne conchi- 
glifere subapenntne dai prossimi colti. Le Torbe por dimostrano es- 
sersi poco a poco stabilita sopra quelle marne la vegetazione, che 
per essere ivi appunto luoghi bassi, dove le acque non dovevano 
facilmente scolare, era di Giunchi, dì Carici, dì Canne e d' altri ana- 
loghi vegetabili proprj delle paludi. Nuove limo «dazioni debbono 
essere scese più volte dalla catena degli apennini e da' monti che 
le fan piede, ricoprendo sempre quelle paludi, finché alzarono di 
tanto la Modoncse pianura che non più dovette essere paludosa mar- 
cia e stagnante, ma investirsi ancor d' alberi, e segnai amen le d* al- 
beri dicotiledoni, come ci siamo accertati esser quelli che ne' pozzi 
s'incontrano; e ciò prova che l'alluvione la quale permise agliai- 
beri di vegetare, fu ancora, geologica metile parlando, più moderna. 
La giacitura verticale o di poco obbliqua di questi alberi ne con- 
vince essere quelli stati ingombrati dalle sopravvenute alluvioni, 
il che dev' essere accaduto allorché questo Territorio non era per 
anche abitato; e ciò fa ragionevolmente supporre accadesse prima 



■ Forse Hic da qutsli ]m7.zi Fu trailo L'Emblema delle Trivelle die vrjjtuu.si 
nello situimi ilclb Città di Modem. 
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della fondazione di Modena, che quantunque rimonti indietro d' as- 
sai ne' tempi istorici, pure non doveva ancora Modena esistere. 1 

Leggiamo, è vero, in Tuo Litio che L. Manlio Pretore essen- 
do nell'anno fi38 dì Roma accorso verso Modena, che assediala 
da' ribelli slava a pericolo, ebbe molta uccisione de' suoi soldati 
per via, esseudo stato d' improvviso assalito da' nemici che sfavati- 
si nascosti in aguato ne' boschi folti ch'etano in quelle vìiìh.-ln- 
xe. Ma non li creda che a quo' boschi debbano attribuirsi gli al- 
beri che trovami nello scavare i poni, poiché questi essendo infe- 
riori al piano antico della Citta, eh' era di 14 piedi ( m. 1,530 ) sotto 
dell' attuale, debbono essere stati sepolti da alluvioni anteriori d'assai. 
Sotto il dominio de' Romani, e più ne' secoli di meno e ne' po- 
steriori, è da credere bensì che i Modenesi abbiano procurato d'al- 
zare il piano della Città per liberarsi dalle frequenti innondaiioui , 
c di colmarlo co' rottami delle fabbriche antiche, sino a formarvi a 
poco a poco il considerabile strato, che nel forare i poni primo 
s' incontra sopra dell' ultima alluvione ; ma non potremmo egual- 
mente assentire che lo avessero innalzato di 26 piedi ( m. 9,100), 
alla quale profondità trovansi ne' pozzi gli alberi. È dunque ragio- 
nevole il pensare che dopo I' alluvione che seppellì questi alberi, e 
che formò il grosso strato limoso immediatamente sottoposto ai ru- 



i Le prime notiiie che si hanno Ji Modena nelle Sll.ric Irggonsi in Tito, 
Line ( Hi>t- Dm. Lib. XXVII cap. II ) dell' anno 536 di Rum.. OsJtrta pctd 
eoo molto postilla il eh. Sig. Professo» D. Celestino Civeiioni ( Dìchior.iiione 
dc S li antichi Mirrai Modenesi, con le collie di Modena ut tempo dei Romeni, 

mani C. Lutino, C. Eervilio e T. Amia venuti ad isjrgnsrt i campi i Pina-a- 
io, non fidandoli delle mura di quella Cilto , ai lifiigiarono e Modena .ij>.i L ih 

eh' eblieio 1' annuniio che Annibale ave» gii col ino entrili. ] alo Vf.hm, e 

che i Galli Boi, sollecitali sT Insubri, erun.i ribelliti. La fonda.icit di Modini 

è vcrtulmile die K»w edificai», digli Elenchi, ora debbisi pregiar fede al mede- 
che kjis' alcuni indorili di icritlori inerisce | Slor. di Mod. T. f, p. i< ) the 
Modena fu fondata ino anni prima di Roma, tltucinito dalle impculurc di Cur- 
ilo Inolinoli. 
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deri dello fabbriche, fosse Modena edificata da' primi buoi fondatori, 
gli Etruschi, e clic allora tosse già in quel suolo «labilità la vege- 
tazione arborea sino ad esserne i dintorni vestiti di foltissime selve. 
Tali selve convien dire che durassero per molti anni dappoi, giac- 
ché nelle earte de' bassi tempi se ne trovano mentovate parecchie, e 
per dir d' una ( che forse fu quella in cui incappò T. Manlio ) ab- 
biamo documenti ebc intorno a Vacigho esistesse la Sitai Vacilli, 
che il Vescovo di Modena Ingone donò nel 1025 al Monastero di S. 
Pietro di deità Città,' e che durò sino al 1168, anno in cui il Ve- 
scovo Arrigo la diede in enfiteusi a Giovanni da Canetolo, a condi- 
zione che la riducesse a coltivai ione." 

Perù non solo di selve e di boschi erano anticamente ingombre 
le Modonesi campagne, ma eiiandio di laghi e di paduli, i quali 
convien dire clic da tempi remotissimi esistessero, e duravano an- 
cora nel medio evo. Per citare alcuni laghi situali a poca distatila 
da Modena, tralasciandone altri molli, diremo del Lacui paladini ne' 
dintorni di Mugliano, c eh' è nominato in una Carta del 1140 dell' 
Archivio Capitolare di Modena: del Locai Romanellui, o Locai .Ro- 
mani, di cui è falla memione in due Carle del 1170, e del 1197 
esistenti nell'Archivio in Nonaiuolo: del Locai propt S. Ltonardam, 
vicinissimo a Modena fuori di Porto a Ciltanuova, ora di S. Agostina, 
di cui parlasi in una carta del 1173 che si conserva nell'Archivio 
Capitolare di Modena: del tacus Vigezolì presso il Montale, numi- 
nato in un Documento dell'Archivio Estense, dell'anno 1170: del 
intuì Onndulfi presso Nonantola mentovalo in una carta dell'Archi- 
vio Nona moia no degli 11 Aprile del 1SI 4 : del Locai Sponiarczus, o 
Sposariciui in Villa di S. Ambrogio, dì cui parlasi in due carie dell' 
Archivio Nonantolano, una del 1221, l'altra del 1260.' Or tutti sanno 
quanto vicine a Modena sieno le ville di Mugliano, del Montale, di 
Nonantola, e di S. Ambrogio, per farsi un' idea dello slato palustre 
e acquitrinoso de' contorni della Città. E che inoltre vi fossero delle 
vere paludi il Tiribqschi lo dimostra con carte del 1 141, del 1140, 
del 1156, del 1207, e del 1240*, con documenti del 1227 e del 

i Muratoli, Antii]. ital. T. I. coL IMI. 
. Tir.boKhì, di*, lopotnf. T. ii, p. 384. 
J V. TLrrtbusdii dÌ£. lojiogr. «gli articoli Loca*. 
* V. Tlrdirochi dit loji. sigi. Arliojlg Pallida. 
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1389 riferiti dal Muraioli,' e con [e Rubriche 289, e 329 degli an- 
tichi Statuii delle acque di Modena. Ha clic propriamente la nostra 
Citta giacesse in un Padule esiste nell'Archivio Capitolare di Modena 
una carta del 1342 con cui il Vescovo d' allora Alberto Boschetti 
permette al Massaio della Cattedrale di latrare lapidi t qualunque 
altra tota per terminare la celebre Torre, in quella parie di terreno 
e paduli ( che nominatasi il l'adulte) di ina ragione, ck'era fuori di 
porla a Bazzoi-ara, ora di S. Francesco. 1 Questo padule, contiguo alla 
Città restaurata, doveva essere compreso nell'aulica Città, se ivi tro- 
varousi tanti marmi da compiere la gran_Torre per più della meli 
di sua allena non solo, ma se si scavarono ancora per mollo tempo 
dappoi, Un anche dopo la meta del Secolo XVI. Motti antichi mo- 
numenti furono pure dissotterrali nel 1635 allorché si diede prin- 
cipio alla fabbrica della Cittadella 1 Tanti marmi c tanti monumenti 
estratti dai ruderi della Modena antica sono amplissimi testimoni ehe 

essere non esagerati gli elogi che di essa lcggonsi in CicehOke* e in 
Meli. 1 Se la barbarla de' Secoli dì meno non avesse distrutto una 
grandissima quantità di monumenti scritti , la gran parte de' quali 
sono stati rasi nelle lettere, molti gettali nelle fondamenta della Cat- 
tedrale e delia Torre, e molti incastrali a rovescio nei muri di que- 
sti due sontuosi edifiij , la colleiioue archeologica di patrj monu- 
menti sarebbe seni' alcun dubbio una delle più considerabili d'Ita- 
lia. Ned è già poca cosa il Museo archeologico, che ad impedire l' ul- 



■ Sctiptor. ter. stalle. T. XI, col. 6t. 
» Csvedoai, Dichiar. de' Mirini MoiL pig. 71. 
3 Mumrelli, Diritti della Cittì eli Modem sulle 
iBa;, in fol. pag. 69-70 noia 119. 

m [ Pilipp. V. 9.), a altrore: llujai lìriii { Itomic ) funpugnacufuni , 

1. Pomponiuj Mila, de jiln orbii, Liìi. II 



r, opulenti Mi rane tunt, ad siciliani 
( A pennini monili } Piliviuio Antenori!, Mulina et Monodia Roroanorum co- 
loniae; et ad deitram Capiti a Tusclf, et Roma quondam s pastoril.u^ i.m.lir.i- 
Poap. Mele, de Situ otbis. Lib. 11. Cip. IV. eiliL Grano™, Lodgct. Pst. ij48, 
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te ri or guaslo □ In dispersione ile' monumenti antichi, è «lato or sono 
pochi anni raccolto in sontuoso locale mercè della Sovrana munifi- 
cenza, e con profonda dottrina dichiaralo dal eh. Sig. Prof. D. Ce- 
lestino Cavedoni," ed ulteriormente illustrato e figurato dalla elegante 
ed erudita penna dell' egregio Sig. JJotl. Carlo Malmusi. 1 

Fu dunque Modena sin dalla sua fondazione edificala in meno 
a selve, a laghi ed a paludi , ed esistono ancora i documenti sto- 
rici che tale si mantenesse per molti secoli. Ma se anche 'Ogni do- 
cumento mancasse, sarebbe bastante il riguardarla oggigiorno. Tutti 
gì* incitamenti prodotti dall' arte sopra al livello dell' antica Città , 
che come si è veduto, furono molto considerabili, non sono bastati 
ad impedire che ancora non giaccia in un terreno molto depresso, in 
guisa, che le circostanti campagne sono osservabilmente più eleva- 
te, il che rendesì manifesto anche all' occhio de' riguardanti negli 
ingressi per la porta a S. Agostino, per la porta a Bologna, e più 
di lutto per quella a S. Francesco. Non sarà quindi neppur mara- 
viglia che negli strali tanto più inferiori, e che abbiamo più sopra 
descritto, abbiano sempre potuto depositarsi le tante alluvioni, c che 
sopra a ciascuna di esse potesse anche stabilirsi la vegetazione pa- 
lustre atla a formare le Torhc. 

Poco diversa successione di strali da quella di Modena offrono, 
per quanto ci viene assicuralo, i contorni di Mirandola, di Finale, 
di Correggio e di Carpi, ed abbiam luogo dì credere altrettanto av- 
venire anche intorno a Reggio, dove il Sig. Pietro Ferrari, nella sua 
X illa di (Mia ha intrapreso a far iscavarc un pozzo artesiano, di rui 
pero non potemmo avere la descrizione per incuria del fabbricato- 
re, che non volle darsi la briga di prendere le opportune misure ; 
però da quanto potemmo vedere delle materie Cavate, v' è grande 
analogia. 

Iten più awcnluralo fu il primo dì noi nominato, che recatosi 
nell'Autunno I83T a Cndelbosco di sopra, cinque miglia circa distante 
da Reggio, vide uno scavo fallo a soli metri 4,6H6 accanto alla Chie- 
sa parrocchiale, all' oggetto di fabbricarvi un nuovo campanile, ed 
iscoprl la seguente stratificai ione: 



i Dichi arnione ile' Marmi Modenesi. Modena, 181R, in 8. 

» Moses 'spillino Moderale descritto dn C. Malo usi. Modena, i83i>, In j. fi-. 
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Terrìccio vegetabile . . - 
Ruderi 

Terra nera torbosa . . . 

m. 4,690. 

In qucst' utlima strato torboso non trovò che frantumi di conchiglie 
palustri, che gli parvero di Unio, di Ciclo! e di Paladine, ma tali da 
non potersi determinare. Grande sorpresa gli fu poi di raccogliere 
nella terra etti-atta da questo strato di torba limosa le due mandì- 
bole di cui parleremo a momenti , e d' aver saputo che con esse 
erano stale trovale altre ossa di animali miste ad ossa umane, ed un 
corno cui quell'Arciprete conservava. Non tardò di tosto recarsi da 
quel Sirj. Arciprete, e trovò eetere quel corno lungo 250 millimetri, 
ed alla base del diametro di quindici. Dalla forma e dalla grandma 
potè giudicare che appartenesse ad un corno destro di Cerbiatto co- 
mune {Cercai Blaphui L. ) ed essere un corno del primo anno privo 
di rami fica lioni, se non che vi si osservano tre solchetli trasversali 
dal lato interno, in che potrebbe alcun poco differire dal Cervo co- 
mone, se ne conoscessimo di quelli dotati di questa proprietà. Vi- 
cino a questo Como, e nella medesima terra torbosa, si trovarono 
inoltre due mandibole inferiori di majale ( Sui Strofa L. ) una delle 
quali non aveva più ehe un solo dente canino, e pochi altri fra' 
quali pure uno solo incisivo, ed alcuni molari. 

Ma ciò che più reca maraviglia, È ehe si trovarono molle ossa 
umane, dello quali però non potfc ottenere che due tcsehj compiuti, 
i quali furono raccolti dal Dott. Livio Paolo Terrachini che gentil- 
mente ce li ha Favoriti. Altre mollo ossa umane e di animali furono 
disperse, o trasportate altrove, talché quando egli giunse non vi fu 

problematiche appo i naturalisti, vi ci tratterremo alcun poco a ri- 
cercare, se quelle da noi rinvenute debbano, o no, considerarsi per 
fossili. Egli è certo, che la profondità a cui furono scavate, mostra 
ad evidenza non potersi considerare dì recente inumazione, e. ilo- 
versi indie [raggiare I' epoca di qualche secolo. E se il eh. collega 
ed amico del primo nominato di noi, il Sig. Prof. Morrbn di Liegi, 
fece tanto rumore per avere scoperto nelle Torbe di Dendcrlceuiv 



m. 0,032 
. 1,030 
. 1,593 
. 2,041 



X «a* X 

frontali ben piccoli di originali fiamminghi, 1 noi 
avremo ben più ragione di vantare avere «coperto due cranj interi 
e ben conservali, in cìrcoslanie del tutto analoghe. Questi due cranj 
hanno lutti e due proprietà singolari, degne di osservazione, tino 
di questi cranj, i di uouio adulto, e per quanto sappiaci giudicare 
sembra essere . appartenente ad un C'insnnui jenui'nu» giusta il cel. 
Blu nati mc n " ossia ad un transilvano, di cui ecco le dimensioni: 
Lunghezza della faccia, dalla glabella del naso olla sinfisi del 

ninno m. 0,098. 

Diametro trasversale della faccia fra la due parti più pro- 
minenti della ossa malori, a iij>o maliche • 0,100. 

Distanza dalla parte anteriore del gran foro occipitale 

alla sinfisi del mento 0,1 10. 

Diametro aiitero-poitoriare esterno • 0,189. 

Diametro trasversale esterno , . > 0,12tt. 

Diametro verticale dalla parte anteriore del gran foro oc- 
cipitale alla parte più elevata della volta del cranio . . • 0,130 

Angolo facciale del Camper di gradi Ti. 

Di questo individuo abbiamo ancora la prima vertebra cervi- 
cale, ossia V atlante. 

L' altro teschio rinvenuto in quella località appartiene certa- 

Lungliezia della faccia dalla glabella del naso alla sinfisi del 

Diametro trasversale fra le due parli più prominenti delle 
ossa malari > 0,100. 

Disianza dalla parie anteriore del gran foro occipitale 
alla sinfisi del mento • 0,093. 

Diametro anlero-posleriore esterno ■ 0,160. 

Diametro traversale esterno • 0,140. 

Diametro verticale dalla parte anteriore del gran foro oc- 
cipitale alla parie più elevata della volta del cranio . . • 0,125. 

Angolo facciale del Camper ' dì gradi 70. 

i Mi-moire aur lei osjcrarnj liiimaina dia luiirbicrcs .le Li fiandre. GauJ, 
l83a, il 6. 
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Il Sig. DolL Giuseppe Generali attua] Professore ili Anatomia 
in questa R. Università il quale ti ha gentilmente diletti nel pren- 
dere queste misure, opina il teschio del transigano, o Zingano, es- 
sere appartenuto ad un' individuo dell' età fra t 28 ed i 30 anni, e 
quello di rana caucasica ad uno fra i 30 ed ì 35. Questa cireo- 
s tanta unita alla poca profondita a cui si sono trovate queste ossa, 
ci fa sospettare potersi ragionevolmente riferire a guerrieri seguaci 
di Attila Re degli Unni, che nel V secolo dell'Era volgare invase 
l' Italia. L' innal lamento del suolo accaduto in 14 secoli, di m. 4,698, 
non i inverosimile in quel silo dove già scorreva l'Emo, vicino, ed 
ora vi scorre il Crostolo- Non i poi da fare alcuna maraviglia se nell' 
armata det Ite degli Unni vi fossero de' tran silvani. 11 cranio inoltre 
dell'individuo di rana caucasica presenta la particolarità di offrire 
apparente tuttora la sutura fronto-fronlale, quantunque in uomo adulto, 
e si sa che comunemente dopo de' sette anni di età non più la si 
scorge; però è caso, henchè raro assai, eh' è stato notalo da pa- 
li piano rimanente dello due Provincie di Modena e dì Reggio 
quanto più accostasi al Po, al Mantovano, al Ferrarese ed al holo- 
gnese, diviene a poco a poco si lievemente declive, che i Rumi ed i 
canali, che prima scorrevano rapidissimi, vanno via via perdendo di 
loro velociti, talché quando sono giunti alle cosi delle Valli, fluisco- 
no lenti per modo, clic appena si scorge in rimirandoli, che abbia- 
no un po' di movimento. Nella Provincia di Garfagnana non evvi 
che il piccolissimo piano tra Campori o la Pieve Fo6eiana, che pre- 
senti di questo terreno, ne' di cui strati inferiori, oltre alla Torba, 
trovasi non poca Lignite. Nella Lunigiana Estense non v' è che il 
picciolo piano di Caniparola, nella parte inferiore del quale evvi pur 
la Lignite. Nella Provincia di Massa c Carrara v' è tutto il piano cho 
appunto da Massa, e poco sotto a Carrara sì estende sino al mare 

b) La Torba erbacta è la seconda roccia annoverata dal chiar. 
IÌK0KGK1AB.T nel gruppo de' Terreni Filogtm.' Il nome di Torin A 
derivato dalla voce latino-barbara Furba e Turiti, che poi diede ori- 
gine ai nomi tedeschi di Tarf e Torf, all' inglese Durf, e al fran- 



■ TnUeiu dei tcrraìna, pagi S5. 
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cese Tauri». Questa roccia altro non è che un ammasso di vegeta- 
bili erbacei palustri, i quali a cagione dell' acqua lentamente scor- 
rente, che n lungo vi pasta sopra, e di un fondo impermeabile, non 
poterono decomporsi e formare la Gema come nel Terriccio, ma ri- 
masero morti sul luogo , subirono un modo particolare di conser- 
vai ione analogo forse alla concia di concino, e si bitumìniizarono 
in guisa da costituire un eccellente combustibile. Le piante che con- 
corrono a formare' le Torbe sono comunemente varie specie di CAnra, 
di Polamogeton, di Myriophyllum , dì Ceralopk yffum , di Eqvintum, di 
Carta - , di Juneus, dì Schoenus, di Eriophorum, e di altre Graminacee 
a ritorna repente. Contengonsi sempre in quesle Torl>e gli avanti di 
qualche vegetabile legnoso, qualche residuo delle arti d'industria 
umana, e di animali palustri o selvaggi, per lo più di specie Iden- 
tiche a quella che vivono tuttora, ma ben anche talvolta, benché di 
rado, di specie perdute, e talora pure di vegetabili marini. 

Tre sorte dì Torba erbacea distingue egregiamente il eh. D'Att- 
buisbon, 1 e sono i.° Quella che è quali un pretto tanto, o una spe- 
cie di feltro spugnoso, formata di radici, di fibre e parti vegetali an- 
cora riconoscibili ; e clic talvolta non i che un cumulo di piante arri;- 
zìte e compatte, cui noi chiameremo Torba spugnosa . 2 ) Quella che vi 
sto sotto, e che 6 di un bruno più cupo ; in questa te piante sono in 
gran parte scomposte, e non et si scorgono più che alcuni filamenti ve- 
getali; noi la nomineremo col Poiret Torta fibrosa: 3." la Torba li- 
mosa del D'Auauissort, che è inferiore alla seconda, fa di cui decom- 
posizione è completa, essendo scomparsa ogni traccia di tcgcla:ione, e 
non offre più che una massa «tra, omogenea, e comunemente molle, tal- 
tolta però anche liquida formando uno specie di sugo o bitume nero che 
che scola sul pendio del suolo. A quest' ultima sorta appartiene forse 
quella che il cel. Brocchi trovò in Val Gandino, e cui diede impro- 
priamente il nome di Lignite.' 

Le Torbe erbacee appartengono sicuramente all' epoca attuale, 
perchè «ì vanno tuttogiorao formando, e v' impiegano sì poco tem- 
po, che se dobbiamo prestar fede al eh, Yah-Mahun , la loro for- 



I Traile dei GtogXOfif, T. IL p. fa. 

* Siili» Liciti ili V.l Gandino, mi Giornale ilella Sociiti d' inmraggin- 
ito. Milano, i«<, 9 in 6. Voi. IL p.g. 33. 
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mazionc t rapidissima. Di fatta, egli fece scavare ne! sua giardino 
presso Haarlem mia vasca profonda IO piedi (ni. 3,2S0), il di cui 
Fondo consisteva in una sabbia turchiniccia : le piante acquatiche il 
ricoprirono tosto, ed i» capo a soli cinque anni, dovendo sbarazzare 
la vasea dal limo che una innondai ioli e vi aveva portato, trovò che 
net fondo erasi formato uno strato dì Torba della potenza di 4 piedi 
(m. 1,200).' 

La formazione delle Torbe viene cosi spiegata dal Poiret; 3 Le 
acque profonde, come sono quelle de' laghi, degli stagni ecc. allor- 
ebe sono stagnanti, e difese da forti agitaiioni, si popolano di piante 
p^fleggianti, come p. e. di Confa**, di Ritularie, di Ltmne' ecc. 
cho possono vegetare sema profondarsi nel suolo ; questa poi calano 
al fondo, e formano un suolo adallato ad alimentare varie specie 
di Cfara, J' MyriophytluBij di Potavtogcttm ecc. alle quali si unisco- 
no il flufpmui umbtllatut, la Kijinphta alba e lolla ere. Tutli questi 
vegetabili di sostanza polputa, tenera e spugnosa, facilmente si dc- 

in Fondo ai bacini ; ed è questa la Torba Untata, simile a quella che 
Iraggesi con le reti dai canali dell'Olanda. La Torba fibrata, che il 
medesimo autore dislingue dalla precedente, non si produce che 
nelle acque basse, cioè nelle paludi; le piante che le cnsiiiuiscono 
con 1' affastellamento e con l' intrecci amento de' fusti delle foglie e 
delle radici, sono Graminacee a rizoma legnoso, cioè Canne, Giun- 
chi. Soh-pi, Carici, ecc. la maggior parte delle quali profondano le 
radici nel suolo inondato, ed innalzano all' aria i loro gambi. Farec- 
clij Muschi, e principalmente lo Sphagaum jmJiiilrs L. concorrono 
molto alla Formazione di queste Torbe. 4 

Le Torbe si formano assai più copiose ne' paesi settentrionali 
che ne' meridionali, ed è ben facile il conoscerne 11 motivo; impe- 
rocché siccome il calore sollecita la decomposìiione de' vegetabili, 
dileguandone le parli fluide, e riducetelo il loro carbonio in acido 



' Annui™ ilu Muséum. cab. VII, e D'Aumuwa L c. T. II, p. Boi. 
» Journal ile Fhjiriirue Tome LIX. 

3 Ci «rubra veramente che qui l'Autore prenda un abbnclio, imperocché In 
■eque atte n formare 1: Tur-In lMiIi^ki l-.^.-lc •ivi'-. |ioco scorrenti, altri- 

menti cenerino una veri putre Fattone, e non la bitiuninìiuuionc 

* D'Ausonio», I. c. pa*. Sei, 5os. 
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carbonico, li distrugge prima che possano convertirsi in Torba. Di 
fallo le più grandi Torbaje ' che ti conoscano in Europa sono in 
Inezia, in Danimarca, in Russia, in Polonia, in Islanda, in Inghil- 
terra, in Iscoiio, in Irlanda, in Germania, in Olanda ed in Francia; 
però non mancano anche ne' climi temperati, e basla gettare uno 
sguardo su la Tavola annessa all'Opuscolo dell'Ali. Amoretti 9 , e 
alle Osservazioni sopra i Terreni postdiluviani delle Provincie Austro- 
Venete dell' egregio Professor Catullo' per convincersi che questo 
terreno non manca neppure iu Italia, e come vedremo fra poco, 
neppure da noi. 

Lunga cosa sarebbe l'annoverare lutti Ì siti dove la Torio s'in- 
contra in questi R. Domìnj, e dove più 1* una sorta che l' altra vi 
abbonda. Basii perù il sopere, che le citato tre sorte esistono quasi 
sempre unite e sovrapposte I' una su 1' altra ne' medesimi luoghi ; 
che se ne incontrano egualmente ncll'Apcnnino più elevato che ne' 
monti e ne' colli, ed in molti sili delle vastissime nostre pianure. 
Abbiamo gii veduto che nel suolo Modoncse ne sono stati trovati 
Ijeu cinque strali nello spazio di metri 22,100 di profondili; ma 
trovasi ancor copiosa ncll'Apcnnino intorno a tulli i laghi, meno che 
a quello di Scalfajuolo, di cui parleremo in altro luogo. Intorno al 
Lago Santo, al Lago Basso , al Lago di Tralignano al Laghetto de' 
Ciocchi, ed al Lago di Pavullo, ora disseccalo, nella Provincia del 
Frignano: intorno al Lago di Ventasse, a quello del Cerreto, prima 
che fosse ridotto a peschiera, intorno al Lago di Gorra, al Lago 
Scuro, al Lago di Feria, alle fonti di Costa, e a quelle di Campeg- 
gine nella Provincia di Reggio, evvi quasi da per tulio un padule 
più o meno esleso, il quale consta di Torta. Ma più vasti traili an- 
cora di terreno torboso ci si offrono nello così delte Valli, che dì 
sotto a S. Felice e Porlo vecchio si estendono verso il Mantovano, 
che al di sotto del Finale prolunganti verso ti Ferrarese, che sotto 



■ Questo locatolo, cho Don ì nel Vocabolario iteli» Crusca, potrebb' esservi 
introdotto, e defluirli per un* tileiuioie di terreno ccuUIu/lo dalla Torba, equi- 
valile alta Tauriim &f francai; c quindi anco» dovrebbe ammettersi 1' as- 
faltilo qualitativo (urloio, ebepur manca nel Vocabolario, ad esprimere un Itf 

» Delta Torba, latruiione. Milano, 1810 in 3. 

• ff. ii-5;. 
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a Rcdù confinano col Bolognese, c sono a Novi co! Mantovano. In 
quote vastissime, e all' occliio interminabili pianure, é Frequente il 
vedere la Torto spugnosa sollevarli e galleggiare 311 l'acqua, formando 
per tal guisa una specie d' isole nuotanti, talvolta nmllo ampie, che 
>e vengano dai venti sospinte, cambiano di luogo. Ne' tempi antiebi, 
comici) dire, che lai sorta d'isolo galcggianti esistessero anche ne' 
contorni immediati ili Modena; imperocché Plinio lasciò scritto: 
(tuaedam insalai semper flaeluant, ticut in agro Catcubo a eodem Rea- 
tino, Muiinensi, Slaloniensi.' Queste isole nuotanti sono dal volgo de- 
nominate Cuòri, nome ebe ad esse è per avventura derivato dalla 

pelle, o del cuojo. Non è difficile lo spiegare come queste isole pos- 
sano formarsi, imperciocché essendo la Torba spugnala un aggregalo 
di erhe e loro parti avvinile, che non hanno alcuna adercnia con 
la sottoposta Torba fibrosa, ed essendo specìficamente più leggiera 
dell' acqua, nelle grandi innondai ioni per pioggia dirotte, come an- 
cora per cagione degli scoli praticali dalla mano dell'uomo, l'acqua 
crescendo di massa ne facilita il dislacco, a cui già prima tendeva- 
no, perù queste isole non durano gran tempo a nuotare, chè a poco 
a poco, diminuendo la massa dell'acqua che le circondava, calano 
al Fondo, e si congiuugono con la sottoposta T'orili fibrosa; e se per 
qualche tempo non si rinnovino le innondaiioni , non più si se- 
lli siamo alquanto diffusi parlando di questa roccia, non tanto 
per la sua geognostica importama, quanto per la utilità che deri- 
var ne potrebbe allo sialo ed ai particolari, se alcuno pensasse a 
trarne profitto come combustibile. La Francia, la Germania e l' In- 
ghilterra, che scarseggiano di legna da Fuoco al pari di noi, hanno 
gii da molti anni introdotto la Torba nella domestica economìa, e con 
eua allineili suo ninlii—inn; f.il.lnii'he. Ma non solo appo le estranee 
pili oni ebbe ad usarsi con vantaggio la Torba, che il celebri! Zi- 
no* 1 ed il Conte àsquik) nel Friuli, il Conte Si tv asm 1 * nel Polésinc, 



. Hill, nit lib. II. clip. XCV. 

> Dttla farmaiinne al uso dilli Torba c A' altri fossili combustibili. Ve 
». .-fi), in 8. 

1 Memorie tre sopra la Torti, Xuoro Giornale iT Italia M. Voi. VII. 
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il P. Pini' e l'Ali. Amoretti nel Milanese, l'Ali. Fohtis nel Padova- 
no, il eh. Musoni da Ponti nel Bergamasco, ne introdussero l'uso 
con Felice successo; anzi ricordaci d'aver letto, che il Conte Asinini, 
togliendo la Torba ai prati paludosi de' colli di Fagagna , giunse a 
risanarli e a renderli suscettibili di dare un buon prodotto di fieno 
pel bestiame.' Può dunque servirò la Torba invece di lagna si per 
la cucina 0 per lo stufe, come per le fornaci da calce, da Gesso, da 
Mattoni, da Stoviglie, da Majolìca, da Porcellana: 6 stata coti van- 
taggio adoperata in Milano pe' fornelli da seta,' e potrebbe pure 
applicarsi alle macchine a vapore. E vero che 1' odor bituminoso, 
che diffondesi dalla Torba , fa si che non lutti si adatterelibono a 
valersene per la cucina e per le stufe; ma per le fabbriche sarà 
sempre della massima utilità. La Torba migliore per brucial i', e che 
produce calore più intenso e la limoni: meno buona ila fibrosa, la 
quale per la copia di terra che sempre ha seco unita, non si può 
appena adoperare: pessima poi, e di niun uso per le fabbriche si è 
la tpugnuia. Ma in altro genere di usi ancora è la Torba interes- 
sante, ed È quello di adoperarne le ceneri per governo delle terre 
paludose. Siccome poi il ccl. Davy ha rinvenuto nelle Torbe da lui 
esplorale, che le ceneri tratte da esse contengono sempre in abbon- 
darne la terra predominante nel suolo su cui si sono formate,* quindi 
a volere che queste ceneri giovino all' agricoltura, converrà non ap- 
plicarle a caso su d'ogni sorla di terra, ma usare di quella clie 
contiene più calce per le terre argillose e silicee, di quella che con- 
tiene più allumina per le silicee c calcari, di quella in line in cui 
abbonda la silice per la calcari e per le argillose, l'ero viene sag- 
giamente avvertito dal ce I. lì ose, 1 che non bisogna continuare molli 
anni ad usare di queste ceneri, poiché slcriliscono il suolo. 



i Dulia maniere di preparare la Torba c ili unirli, Istruitone. Mil.no, IjR5, 
in S. lìg. 

» Aaquini, forile Fuliio, Discorso sulla imperla e sugli usi della Torba. 
Duine, i;;e, in 8. 

3 Alti della Società palrioLica ili Milano, T. II. [Ufi- CXLV. 

4 Elementi ili Chimica alarli, "li"- iUlianj, T. II. 139 e seg. 

& Nuoteiu Dictionnairc d' Diligili Halurclle. Paris 1819. T. XXXIV ar- 
tigli Tornii. 



(. La Uria roccia che il di. Bhokgmìrt annovera in quello 
Gruppo è la Torba legnosa' quasi ini i e rame ni e compatta di tronchi, 
rami e ramoscelli d' alberi e d' altri vegetabili legnosi, e la ili cui 
giacitura e sempre su i lidi marini, sepolta nella sabbia, ad un li- 
vello inferiore a quello delle più batte maree. Siccome i Dominj 
Estensi non hanno che un brevissimo littoralc, e questo tutto are- 
noso che ai estende con un piano dolcissimamente inclinato molto 
addentro nel mare, è probabile che vi manchino queste Torbe det 
tutto, e che se pur vi esistono, sleno ad una euusiderabite profon- 
dità, giacché olle foci del Frigido e del Carrioiie, dove dovrebbero 
abbondare se vi fossero, non ebbimo la sorte di scorgerne la nie- 

S. IL 

Terreno AllmiaU Limata. 

( Terrain alluvien Limoneui. Drongo. ) 

Questo secondo Gruppo de' Terreni Alluviali varia secondo il 
Rkonckurt," nella qualità del suo limo ora argilloso, ora marnoso, 
ora arenoso ed oro fangoso, e nero, ed è ripieno di sostarne ani- 
mali e vegetabili in istalo di decomposizione. Tutte le nostre pia- 
nure sotto allo strato di terra vegetale, o immediatamente sotto ai 
ciottoli recalivi dai fiumi e torrenti, ne presentano in grandi esten- 
sioni, per lo che sarebbe impossibile, e forse anche nojoso il nomi- 
nare a parte a parte i tratti di paese che ne sono ingombrati. 

dell'Argilla che comunemente si estrae in unti siti delie nostre con- 
trade, e di cut sì fanno appo noi i mattoni e le tegole, ed in al- 
cuni siti anche le Stoviglie. Osserva molto giudi irosamente il eh. 
CatulIo 1 che ì depositi delle nostre Argille debbono considerarsi 
come un (onoro delle acque dolci.... diviit in più laghi polii a (l'etili dif- 
ferirti, i quali... .. li sono graduatamente aiciugati, lasciando al proprio 
fondo le tratde della loro antica ciiitcnza; e a corroborare lo suo 



■ TjMciu du termini, pnge 30. 
• L e, P . 3j. 

> Osservai, sui terreni pnatdilov. pij. So c «y. 
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opinione espone i caratteri geognostici dì questa roccia, i quali con- 
sistono nella preitaza di tonchigtit -pai-miri, nella mancanza attutino. 
di tarpi marini, e ne' rodami di arntii spellanti all' uomo, caratteri 
tutti che obbligano il geognosla ad attribuirne la Formazione illiquidi 
attuale. Le prove poi che adduce il medesimo l'roF. Catullo sono 
convince Missini e, ed i Fatti che riferisci: sono sìinilissiini a quelli du 
noi osservati in questi fi. Domiiij, onde abbiamo creduto di abbrac- 
ciare lo teorica da lui proposta ìli tutta la sua estensione. Di Fatto, 
le si considerino solo ì luoghi poco distanti da Modena, ove sono 
stabilite fornaci da Mattoni, cioè alla Fossalta, a Collcgara, olla Sa- 
licela di S. Giuliano, a Cusinalbo, al Pont' allo, ecc. te poi ci re- 
rlii.-iiiLii a bi|>i]iiiii]K'riD, a Letiziano EUngone, a Fortuiggine, a Sas- 
suolo, a S. Antonino, a Scandiano, a S. Polo, per lacere di tanti altri 
luoghi, elio sono pressoché infiniti, noi dappertutto ti scorgiamo 
una notabile depressione di suolo più o meno vasta appunto quanto 
è più o meno vasto l'argilloso deposito. Una depressione ancora più 

8 o la strada che conduce al Ponte d'Oli.ia nel Frignano, dove vidimo 
un indiiio manifesto di antico laghetto, e dove l'argilla che si cava, 

che le noslre argille contengono, confessiamo il vero, che poco vi 
abbiamo avvertilo, e solo vi abbiamo trovato la Paladina riripara 
e il l'ycloilama degani Lamk, in uno strato di qucsl' argilla olla Fos- 
salta, di cui v'era gran copia alla profondità di ni. 1,750 circa, ed 
il secondo nominato di no: raccolse a S. Polo, a discreta profondi- 
dita, non gi;i ruiu-tiij;lin i>:i!u-tri. m - 1 si benu piiivi'c))] individui as- 
sai ben conservali dell' Iltlix runici Lk. ( non Linn. ). Che diranno 
ora que' geoioghi i quali vogliono che le nostre argille procedano 
da sedimenti marini? Il non aver noi rinvenuto conchiglie palustri 
in queste argille può derivare pcc avventura dall' esserne povere, e 
dall'essere tulle le fornaci, anche le più vicine a Modena, lontane 
abbastanza perche vi potessimo tener dietro in guisa da trovarci 
presenti quando se ne scopre alcuna. Ma 1' essere stali trovali nelle 
nostre argille testacei terrestri come l'Htli.T, la Paladina ed il Cyda- 
stoma nominali, non sarà ella una prova assai convincente della no- 
vità di questa formazione? Le poche osservazioni da noi fatte su 
questa roccia non ci danno bastevole certezza per asserii- fiauca- 
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mente che non vi esistano testacei marini; ma l'analogìa di (ante 
consimili argille osservate nelle Provincie Austro-Venete dal eh. Ct- 
tuilo, e nel Milanese dal IIrrisuil, più, la presenta ile' testacei 
terrestri, ci persuadono che assolutamente nulla possano esse con- 
tenere di marino. Non vi mancano però , per quanto ci tiene da' 
fornaciai asserito, e frammenti e talora intieri utensili leslimonj dell' 
industria dell'uomo, e sappiamo, che Ferro lavorato fu rinvenuto 
nel coi) detto Lago di Pavullo entro all'argilla. 1 

Queste nostre argille non debbono confondersi con quella im- 
propriamente denominata figulina, il qual nome, comechè a tutto 
rigore competerebbe anche a queste per l'uso che se ne fa, è però 
riservalo a quella rorcia argillosa che fa parte, giuslii il eli. Iìiuik- 
gniirt del Gruppo marno-Carbonoso de' Terreni i;tmj talaiiiei. Nè 
conviene del pari confonderla, come ha Fatto il d' altronde dollissi- 
simo Bbeisiak 3 con l'argilla platìita, la quale, secondo il nostro 
Autore, appartiene bensì alla medesima classe ed al medesimo or- 
dille della figulina, ma fa parte del Gruppo argitlo-iabbioso. Abbiamo 
creduto bene di porre quest' avvertema, onde non avvenga, com'è 
sì spesso accaduto, dì denominare argille plastiche quelle, eho co- 
Ritornando alle nostre Argille, osserviamo, che dappertutto dove 
esistono trovami esse a poca profondità sotto allo strato superficiale 
del terriccio vegetale, e che i loro strali sono varj di polenta ne' 
vjrj lin>gl". Spemi son essi ricoperti di sabbia, talvolta mista ron 
gli'Jja minuta spesso ancora siraterelh d' subbia o sola, o mista con 
gbiaja, allentano ron gli siraii d'argilla spesso in fine gli strate- 
relli di «abbia e gbiaja si addentrano per breve tratto ne' depositi 
•Irli .11. .i.l-i l.J i|nnii.M ile' .b perni i ji ( ;ilìo-i il. e al.bi.irui intorno 
» Modem, e le circostante qui addolie, rendono assai verosimile, e 
forse certa, I' ongine di que-t ardila, non già procedente dal mare, 
ma neppure dai fiumi, i quali avrebbero lascialo jl'iodiij di depo- 
sizioni prodotte dalle torbide rovinose, come appunto si osserva ne- 
gli tirati di sabbia e di gbiaja che accompagnano ì depositi argil- 



i fiumi, Nota ut Uh. topogr. »[or. del I Inboubi , «rt. AnHumnm, T. 
I. [Mg. sS3. 

» Dcscriiioue grulo(ia della Provimi* di Milano, pag. 0». 
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[osi, nelle quali ubbie e nelle quali fjhiaje s'incontrano le identiche 
roccie che costituiscono i ciottoli de' fiumi che anticamente vi pas- 
sarono sopra nelle grandi cscrcsccnic. La esposizione lenta e tran- 
quilla perù che si osserva avere avuto luogo nella formazione di 

lictii laghi; e la teorica de' laghi esistenti a diversi livelli riceve da 
questi Fatti una nuova conferma. Abbiamo veduto più sopra quanti 
laghi ingo ni trassero, anche ne' tempi storici, queste nostre contrade: 
abbiamo fallo osservare come dappertutto ove troransì più o men 
vasti depositi argillosi, esiste lutlora una rimarchevole depressione: 
se ci rechiamo un poco in alto su i monti, e che abbassiamo lo 
sguardo , non veggiamo che una molUludinc di bacini di antichi 
laghi, e se scaviamo in fondo di que' bacini vi scopriamo tosto l'ar- 
gilla. In parecchi de' nostri laghi luttor sussistenti, come p. e. in 
quello di l'avullo, in quello di Vcnlasso, in quello del Cerreto, in 
quello di Praiiguano ecc. esistono tuttora gli avami de' torrenti o 
riumicelli che in essi fluivano, ed indi ne uscivano, benché ora niun 
rivo o fiumello si veda essere loro influente, uè abbiano alcun emis- 
sario. Questi laghi già adesso fatti si sono assai più poveri d'acque, 
ami quello di l'avullo erasi gii da molli anni quasi asciugato, ed è 
probabile che fra non molli anni ancora si asciugheranno gli altri. 
Ma qual sarà mai la cagione dell' iniirr» i>L'uànui;;mii'iilo di tanti 
laghi che una volta esistevano? Noi risponderemo esser probabile, 
che i tanti cangiamenti paniali avvenuti alla superficie del globo, 
abbiano deviato dal consueto cammino le acque che li alimentava- 
no; che molte acque, anche sema cangiare di letto, si sono abbas- 
sate per le continue corrosioni che fanno, ed hanno quindi cessalo 
di straripare in que' bacini: che la mano dell'uomo può avere di 
molto influito a cambiare il corso delle acque: che Analmente multi 
laghi ancora possono essersi disseccati per l' infiltramento delle loro 
acque negli strali del suolo sottoposto; mancandovi i meni di rin- 

' Varie sono le Argille che s' incontrano ne' nostri terreni allu- 
viali, poiché ve n'ha di notabilmente calcaree, di silicee, e di cal- 
cari-silicee. Le prime fanno una gagliarda effervescenza con 1* ace- 
lo, ma quando sono colle, per la perdila dell'acido carbonico, ces- 
sano di far effervescenza , però se stanno per poco esposte all' aria 
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lo attraggono di nuovo, e divengono effervescenti con gli aridi. I.o 
argille calcari sono appo noi le più frequenti, e quali tulle, come 
quello di Fortogna descritte dal eh. Catulio 1 giacciono tu d'un 
banco di ghiaia, mito a cui trovasi pure quasi tempre l'acqua. Va- 

mette di mica ora nera, ora argentina; i e n'ha di rossigne, di gial- 
lognole, di berrettine e di bianche, onde opportunamente mescen- 
done i colori, si possono anche qui ottenere i mattoni marmorìiia- 
li, tanto usali nel Milanese; ami il nostro egregio amico Sig. Giu- 
seppe Cauahdoii Tenente Colonnello del K. Corpo del Genio ne ha 
Fitti Fare con ottimo riuscimenlo. Altre delle nostre argille, come ab- 
biamo dello più sopra, abbondano di silice, ed allora non Fanno ef- 
fervescenza con gli acidi; conservano per altro anch'ette la solita 
morbideiza al tallo, ed appiccano alla lingua non meno delle cal- 
cari; però i mattoni che se ne ottengono, siccome ricevono con la 
rottura una specie di vetrificai io ne, sono più atti a difendere i muri 
dalla umidità, cui difficilmente assorbono, ma riescono più fragili. 

Abbiamo pur detto, che alcune delle nostre argille ora sono 
rossigne, ed ora giallognole: questo coloro deriva ad esse dal ferro. 
Noi non entreremo a discutere, come ha Fatto il Dreisiai,' se pri- 
ma il ferro esistesse In quelle allo stato di solfuro, e te alla decom- 
posizione di esso s! debba attribuire la pressoché totale mancanza 
di conchiglie fossili che in queste argille si osserva, e saremo paghi 
di far riHellere soltanto, che prive, o quasi prive del tutto sono esse 
di Cassili, che contengono il ferro allo sialo di ossido, c che i di- 
versi gradi appunto di assidanone del ferro cagionano in esse i di- 
versi colori, l'ero in alcune delle nostre argille osservansi slralcrelli 
di ferro idratilo in pii'coli^ìmi [nniminiit ii^i.'im' ;i|;i;iii]ipriti . che 
vengono dal volgo distinti col nome vaghissimo, ed applicato pure 
alla Magnesia, di falcinello. 

Fin qui abbiamo parlato delle argille da Mattoni e da Tegole; 
ora diremo alcuna cosa di quelle per le quali si alimentano le For- 
naci da Stoviglie, ossia da Pentole ecc. Due fabbriche di Stoviglie 
a Scandiano, ed una a S. Antonino sono annoverale dal Vilumi': 
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□dì no conosciamo una riputali ss ima a Sassuolo, una a Castclvctro, 
ed alcune altre ve ne sono nel Carpigiano, nel Curreggeseo e nel 
Reggiano, Le argille, di cui que' fabbricatori ai valgono per le Sto- 
viglie sono le medesime che abbiam nominato, se non clic sogliono 
essi aggiungervi delle marne cerulee subapeiininc lavarle dalle im- 
purità, slacciarle dopo stemprate, e meglio ma ni pula rie. Le mede- 
ilici e scultori delle Accademie di Belle Arti in Modena, in Reggio 
ed in Carrara, con cui operano i loro modelli di statue, di bassi- 
rilievi e di ornati. Le stoviglie fabbricale nello Scanili.inese ave- 
vano, al dir del Venturi (1. c. ) tanto credilo, che manda vanii 
fino a Verona, a Mantova a Cremona; quelle di Sassuolo andavano 
anche più lungi. Nè dobbiamo di ciò far meraviglia, chò sin dai 
tempi di l'r.iniu le stoviglie Moiloncsi ebbero grandissimo credito, 
si eh' ci lasciò scritto : Habtnt ci Tralttii opera sua, et Mulina in Ita- 
lia, quum et tic genici nobititnnlur. Hate quoque per maria terrasque 
ullro cilroqut porlonlur, imijniom ro/ue rtffKÌnis Erythrii. Hodicque in 
tempio orlenduntur- BinjiWoe Huat jinpler tenuitatem tonteeratae, di. 
icipuli magìtlriqve certamiae, uler (enuiorrm kimim ducerei. 1 

Concluderemo dunque il nostro discorso intorno alle Argille Mo- 
denesi, esser desse un prodallo della più recente fiinuanonf , geolo- 
gi! jincuie parlando, upiNuuie ^.i emessa da tre egregi amici dot 
primo di noi nominalo, cioè dal cb. Tonte Niccolò Di-Rio' per le 
Argille degli Euganei, dal fu Ab. Niauciiiu* per quelle del Viceo- 
nno, e dal lYof. Ciiuito* per lune quelle delle Provincie Auitro- 
Venele, c che noi Convinti anche Halle proprie o-eriaiinni , siamo 
siali costrelli ad adunare. Checchi ne dicano m conlrario molti altri 
vale ul issimi scrittori, ai quali d ilirondr prnlisiijino lulla la il una 

Il terreno Atlwiak iimcio varia anche al mornoio, come abbia- 
mo dello più sopra. Queste marne, che abbiamo pur veduto esistere 
a varj slrali alternale con le Torbe, quantunque sieno piene reppe 
di frammenti di conchìglie marine; pur non ili meno vanno collo- 
cate in questo gruppo, perche sovrapposte alle vere Torbe erbacee. 
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La identità di queste manie con quelle che contengono i depositi 
conciliai iacei ne' uostri Lcrrciii talassici, oche dai moderni geogno- 
sli vengono distinte col nome di Marne subapianine, non lascia al- 
cun dubbio intorno alle cagioni della loro presenza nelle nostre pia- 
nure. Conosciamo abbastanza la proprietà che limino queste marne 
ili sciogliersi ed istempcrarsi con l'acqua delle pioggie: queste, 
quando sono copiose, ne distolgono dunque una grande quantità , 
e le trasportano insieme con le conchiglie, di che sono cariche, ne' 
sottoposti torrenti, cui intorbidano: i torrenti le trasportano indi ne' 
fiumi, onde le fragili conchiglie per gli urti che provarono ne' massi, 
ne' Cogoli, e ne' ciottoli, si stritolarono e si ridossero in frammenti. 
1 Dumi poi giunti nella pianura avendo perduto la loro velocità, in- 
vasero tutte le depressioni che costituivano gli antichi laghi ed ivi 
le marne, benché, marine di origine, si sono cosi depositate per opera 
delle acque dolci, the le acque dolci trasportino spesso conchiglie 
marini- abbiamo v.nj casi anche nel giorno d'oggi, imperocché pos- 
sediamo un esemplare di Murex brandarìi major L. trovato nel Ca- 
nale di S. Caterina in Reggio, uno di Vitree IVuncniuJ L. ottima- 
mente conservalo che Fu raccolto ne! giardino Slalaguzzi a S. Mau- 
rizio presso Reggio, entro alla gliiaja tolta dal Dentano, « parecchi 
individui di PIcurotoiiiB dimidiala Marc, de Serres, e di Mitra ilriala 
rinvenuti nel Canale di Furmiggbe. I.c quali conchiglie giacciono 
appunto copiose nelle marne subapciuiine de' monti che sovrastano 
alle acque che poi qui le trasportano. 

Il limo art«o$a altra roccia di questo Gruppo, trac la medesi- 
ma origine, e lo vediamo esteso sopra vastissimi tratti delle nostre 
pianure, talvolta costituirne la prima superficie, come a S. Cesario, 
a S. Pietro io Elda, a Campo Santo ed altrove: talvolti formar strali 
sottoposti al Terriccio vegetale, agli strati argillosi. L'arena però di 
questi strali, sembra derivare dallo sfacimento delle arenarie ter- 
ziario friabili, non da quegli si ri tu lamenti degli spigoli delle pietre 
che sì riducono a cogoli e a ciottoli, che serbano la natura delle 
roccie onde procedono, e che vengono IrasjiDi-ljili' più lungi, il per- 
che qur-sic arene, che si cavano per le campagne, sono generalmente 
rigettale dagl'ingegneri e da' muratori siccome inette a fare itti 
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Il Lìmo fangoso c atro, e l'ultima roccia annoverala dal eh. 
Brongnunt in questo Gruppo, Questo limo È anch' esso ripieno di 
sostatile animali e vegetabili in istalo di decomposi! ione, e costitui- 
sce Ingrin parie, ami tutta quella che non è torbosa, dello rottis- 
sime pianure paludose che terminano gli Slati Estensi al N. ed in 
parte anche all'È., e ohe poscia si estendono al di tri de' nostri 
contini nel Guasta Ile se, nel Mantovano, nel Ferrarese e nel Bologne- 
se, e dalle quali esala di continuo un' aria mefitica che rende que' 
luoghi pressoché inabitabili, sviluppandoci copioso il gas idroge- 
no, su di cui fece tante belle esperienze il col. Conte Alessandro 
Volta." 

S. HI. 

Terreno .difiiriafe Ciottolali). 

( Temili Alluvien Caillotileux. Jlronjn. ) 

Il lerio Gruppo de' Terreni allmioti annoverato dal eh. Bhok- 

fessiamo, non abbiamo dati sufficienti per distinguere quali veramente 
sieno qne' ciottoli che al periodo Giotio ami che al Saturino ap- 
partengono, Sembra rbc l'Autore medesimo di quello Gruppo, ri- 
conoscendo la grande difficolta di tale dislimione, abbiala stabilito 
nei volume; cioè da que' ciottoli clic formano ciò che dicesi •jliiaju 
sino agli ovulari, e ciò ancora per quelli che derivano dalle ac- 
que correnti, mentre li ammette dì volume assai pili considere- 
vole se procedano dal mare. In tale dubbicna sembra, a dir vero, 
temerità essere la nostra di attribuire a quest'epoca tulli i ciottoli, 
che attualmente si trovano negli alvei de' nostri Humi e torre mi, e 
di roceic analoghe a quelle de' monti per cui passano, come pure 
tutti quelli che Formano a luogo a luogo vistosi depositi nelle no- 
stre colline e pianure. Vogliamo poi sia ben dichiaralo, che fra que- 
sti ciottoli non intendiamo debbano annoverarsi quelli apparii-urtiii 
a roccic di natura diversa da quelle de' molili fra' quali scorrono 
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i fiumi ed i torrenti nostri, meiilre ili questi parleremo in luogo più 
opportuno. 

Per non defraudare i nostri lettori di alcune generali nozioni , 
e più particolarmente i principianti che itudiano Geologia, non tari 
fuori di luogo the qui c' interiniamo alcun poco a discorrere in- 
torno all' origine de' tanti Ciottoli analoghi a quelli che mronlransi 
ne' letti do' nostri fiumi e torrenti, o che in copia veggonsi sparsi 
per le campagne del piano-colle e delle pianure situate alla destra 
e alla sinistra de' fiumi c torrenti medesimi, a dir crea profondità 
secondo i luoghi diversi, e talvolta a»dislama cosi considerabile, 
che durerehbcsi fatica a credere que' ciottoli procedenti piuttosto 
dall'uno clic dall'altro fiume o torrente; ed esporremo la nostra 
maniera di vedere su questo proposito- 
Se osserviamo tulli i nostri fiumi e torrenti dove hanno la mas- 
sima velocita, cioè dove scorrono per un piano inclinalo mollo sco- 
sceso, ossia vicino alla loro sorgente, ne vediamo il letto cosparso 
di massi talvolta esorbitanti in grandena, e che quasi tulli hanno 
i loro spigoli acuti, ed appartengono tulli alle roccie de' monti che 
li fiancheggiano. Tali inassi voggonst nel Panaro sin presso a Fiu- 
rnalho: nella Secchia sino rimpctto a Culagna: ncll' Enza fino in fac- 
cia a Ciano, Slato di Parma: nel Dragone fin poco sotto a Lago: nel 
Polo sin verso a Morsiano: nel Tresinaro sino alla dirittura di Bai so: 
nella Rosienaa sino a Palaveggio: nel Leo sino a Fanano: nel Sir- 
chia fin sotto a Sillano: nella Magra fin sotto a Pontremoli nello slato 
Toscano: nel Tnrerone sino alla Pieve di Monti : neK'Aultlla sin presso 
ad Aulla: nel Frigido sino a Canetare: nel Cornane sin presso a Car- 
rara. Taceremo degli altri per essere di minore considera: ione, ma 
ne' quali lutti apparisce il medesimo fenomeno. Questi massi, come 
si e detto, conservando in gran parte i loro spigoli, ed appartenendo 
tutti alle roccie dei monti circostanti, ci sembra naturalissimo che 
derivino dagli scavi che 1' acqua ha prodotto ne' fianchi , onde a 
poco a poco scavata la base, sieno per la propria gravila precipitali 
nell'alveo; oppure che là in fondo si finsi raccolti quelli che alquanto 
sporgenti ncll' alto de' monti che fiancheggiano que' fiumi c tor- 
renti, sono costretti col tempo per la propria gravità a precipitare 
al basso. Nel cadere, e nello strisciare per le pendici del monte da 
cui si slaccano, accade che molli si spellino, c che trascinino con 
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seco lutto ciò che incontrano per via. Non dissimili sono gli enormi 
massi che precipitano quasi lutti gli anni dal monte di Valeslra su 
la strada sottoposta al S. O. che da Valeslra conduce alle Carpine- 
te. I grandi massi però che trovami ne' traili indicati, couiechè ab- 
biano ì loro spigoli acuii, e si possa esser certi che non sono mai 

fona attuale delle acque, Tanno pur non di meno a poco a poco 
perdendo 1' aculei la degli spigoli in ragione della loro durezza, si 
per ta forza corrodente dell' acqua, come ancora per l'urto che Ji 
continuo ricevono dagli altri sassi minori, che hanno un peso il 
quale è facilmente vinto dalla velocità dall'acqua, e sono costretti 
a seguirla. 

Ma questi sassi minori, siccome soggiacciono ad un numero 
mollo maggiore di urti e vengono spinti dall' impeto delle acque a 
molto maggiori disianze, perdono quasi lutti i loro spigoli incomin- 
ciando dagli angeli solidi, che sono i più facili ad iilritolarsi, ed 
acquistano una forma quasi rotonda, o d' uovo, o d'elissoide schiac- 
ciata, secondo la Ngura che avevano prima d'essere smussali; ma 
attesa la gratulo vi-lonià Hn' Iniqua tuttavia conserva, manli'iijynwi 
ancora di un volume considerabile, cioè Ira meno metro e un de- 
cimetro di diametro: e son questi quelli a cui dassi il nome di Co- 
goli. Questi Cogoli poi veggonsi quasi soli occupare il lello de' fiu- 
mi e torrenti ancora per un qualche tratto al di sotto de' massi 
testi accennati, c solo ne rimane un dato numero indietro, cioè 
quo' pochi, che spinti dalle acque velocemente precipitanti si sono 
addossati alla faccia maggiore de' grandi massi rivolta verso la parie 
superiore delta corrente, e che da essi proietti, ebbero forza di 
vincere la velocita dell' acqua. I Coijoli nel l'onoro ossenaiisi da 
Fiumalho sino a Monlcspccchio, mollo forse influiudo la grande tor- 
tuosità del nume a diminuirne ta velocita: quelli dì Strania dalla 
dirittura di Culagna sino in vicinanza a Rotcgtia : quelli dell' En:n 
sino verso S. Polo, c non più oltre, a motivo che il lello ivi inco- 
mincia a pianeggiare: quelli del Dragone dai contorni di Montctio- 
rino finché si scarica nel Dolo: quelli del Dolo dalla dirittura di 
Morsiano fin dove enlra in Secchia verso Cercdolo ': quelli del Trc~ 

' Il iiipra e il iouo clit qui si indica i rdativo id corso Jtllc jcijue, non 
gii ti puliti qjrii inali, 
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iinnro sin presso o Rondinara: quelli della flaxmiui fin sodo a Mon- 
ccrato: quelli del Leo sino alla Rocchetta Sancir!; quelli del Crollalo 
sino a Pugliaucllo: quelli del Serchio sino al ponte di Pelrognano; 
quelli della ifojra sino rinipello a Filatliera: quelli del Jactrone sin 
poco sotto aLicciana: quelli dell'JtiidZa sino alla sua imbocatura 
nella Magra; quelli del Frigi do sino a Massa: quelli del Carrione tino 
ad un miglio da Carrara terso l'Avema. 

Ai Cogoli sucecdouo, ncgl' indicati fiumi e torrenti, i Ciottoli: o 
questi pure solo per alcun tratto, cioè nel Panaro da Montejpecchio 
sin poro sopra al Ponte dì Navicello dirimpetto a Salicelo a Pana- 
ro: nella Secatili da Rotcglia sin verso S. Giacomo: nell'Emo da S. 
Polo Hno a meno miglio circa sotto Quingenlo ne) Parmigiano ; noi 
Trttinaro da Rondinara fino al suo sbocco in Secchia presso Rutile- 
rà: nella itoiicnna dalle falde di Moneerato finché si scarica in Sec- 
chia: nel £«o dalla Rorchella-Saudri fino al suo sbocco in Pana- 
ro; nel Crostato, da Puglianello sin quasi rimpetto a Cadelbosco di 
sotto: nel Serchio e nella Magra continuano sino al mare: nel Ta- 
vui-one fino al suo sbocco in Magra: nel Frigido o nel Corrioni sino 
al mare. I medesimi fiumi e torrenti, meno quelli cui abbiamo già 
accompagnato allo sbocco, cessano dappoi dì tradur ciottoli a ca- 
gione della perduta veluciia per essere discesi nel piano; il perchè 
nini vediamo dappoi nel loro letto, che gbUja e sabbia, e si l'uno 
che 1' altra della medesima natura di quella de' massi, de' Cogoli e 
de' Ciottoli che finora abbiamo descritto. Ma la ghiaja medesima si 
rende poco a poco sempre più minuta finche si riduce ad essere 
una vera sabbia, e questa medesima superiormente è più grossa, 

Questa sabbia poi altro non è che lo stritolamento degli spìgoli 
cagionato dagli urli che riceverono i massi, i cogoli ed i ciottoli, 
allorché trascinati dal corso impetuoso delle acque, hanno dovuto 
ordinatamente deporsi nei letti delle acque medesime secondo che 
il loro volume, ed il conseguente loro peso, li rese idonei a vincere 
più presto o più tardi la velocità delle acque, che scorrendo dap- 
prima per piani mollo scorteti, incontrarono per alcun trailo dap- 
poi piani meno inclinali, e via via ancor meno, finché ridotti alla 
pianura perdcrnno quasi tutta la loro velocita, nè più poterono le 
acque vincere la fona di gravità de' sassi che prima potevano tra- 
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«portare. I confini però che abbiamo assegnato ai massi, ai cogoli 
ed ai ciottoli, sono veramente stabili, né Facilmente subiscono va- 
riazione: pur non di meno scorgonsi talvolta nella regione ( se cosi 
può dirsi ) de' ciottoli, massime flnchò il letto de' Burnì e torrenti 
È angusto Fra le gole de' monti, o in valli ristrette fra ripe scoscese, 
clic molti massi talora anche grandi, rinvengansi in meno a' cogoli 
ed a' ciottoli ; ma se bene vi si faccia atlcniione, si vedrà, che tali 
massi non poterono mai essere trasportati in que' luoghi dall'acqua, 
u che quindi precipitando dall' alto, ivi si sono fermati. Ned è ma- 
raviglia d' incontrare alcuni cogoli nella regione de' ciottoli ed al- 
cuni ciottoli nella region della ghiaja, ove si consideri che i fiumi 
ed i torrenti comechè abbiano sempre la medesima velocità deri- 
vata dal piano su cui scorrono, vie maggiore l'acquistano poi, al- 
lorché per sopravvenienza di pioggie più o meo copiose, spesso ge- 
nerali, talvolta parziali, che aumentano la massa dell'acqua dell' in- 
tiero fiume o torrente, o quella soltanto di uno o più de' tuoi in- 
fluenti , questa massa d' acqua accresciuta ancor di volume e di 
specifica gravità per le sostanze terree che la intorbidano, svelle 
dallo slato d 1 inerzia in cui giacevano i cogoli ed i ciottoli , e ne 
trasporta necessariamente più oltre una considerabile porzione. 

Questi fatti da noi osservati ne' nostri fiumi e torrenti sopran- 
nominali, si verificano anche in tutti gli altri che per amore di bre- 
vità abbiamo tralasciato di citare; ed uno di noi può francamente 
asserire di aver osservalo le circostanze medesime in altri fiumi e 
torrenti d'Italia ch'ebbe agio di visitare, come p. e. nell'Isonzo, 
nel Tagliamelo, nel Natisonc, nelle Celliné, nelle Piave, nella Bren- 
ta, nell'Adige, nel Po, nei Metauro, nel Musone, nella Tcnna, nel 
Tronto, ecc. Meglio perii di noi, perchè esaminò a quest'unico scopo, 
fece il eh. Catullo, ìl quale osservò I' andamento medesimo ncll' 
Adige, nella Brenta e nella Piave. 1 L'altra osservazione ivi espressa 
dal Catullo medesimo si verifica pure appo noi, cioè che nel punto 
in cui i torrenti si uniscono co' fiumi o co' torrenti maggiori, per- 
dendo la naturale loro velocità ncll' incontrare una massa d'acqua 
molto maggiore • le materie più gravi da essi portate sino alia fóce 
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. ai arrestano, e formano quei cumuli di pietre angolari, cho riman- 

• gotto per qualche tempo scoperti a veduta dell' occhio. A misura 

• che il fiume aumenta la sua foria verso le sponde, questi cumuli 
. sì abbassano, e le pietre di cui ranno formati sono a poco a poco 
■ trasportate in luoghi più bassi, finche spariscono intieramente.' - 
La medesima osservaiionc ha fatto il Hheislài all' imboccatura del 
Hrcmbo nell'Addi 9 , e noi osservammo il Fenomeno medesimo allo 
shocco del Tresinaro in Soccida, allora della gran piena accaduta 
nel settembre del 1833. 

Dal sia qui detto pare dimostrato, che i massi, i cogoli ed i 
ciottoli de' nostri fiumi c torrenti procedano dai monti circostanti, 
e più particolarmente ancora dai margini delle ripe cui lambiscono; 
c, polendosi ciò spiegare con te leggi della natura che agiscono 
egualmente adesso come agivano ne' tempi remoli, non v'è alcun 
bisogno d' immaginare col nuocevi, che il letto de' fiumi sia ingom- 
bro di sassi rotolali « in quanto che le acque spazzando via le ma- 
s lerie più leggiere, li mettono alla scoperto, e che appartengano 
i essi ad aulico al suolo dove si trovano .', sentenza adottata anche 
da altri, e. segnatamente dal cb. Conte Di-Rio', ma trionfalmente 
comballuta dal Prof. Catullo, al quale, e pel convincimento in noi 
operalo da' suoi argomenti, e per le analoghe nostre osservazioni, 
non possiamo fare a meno di uniformarci. Che le acque correnti ab- 
biano la fona di far perdere gli spigoli ai sassi che rotolano, os- 
servò già il cui. Vaudelli ' derivar ciò principalmente dalla minor 
consistenza che hanno le pietre allorché si slaccano dalla loro gia- 
citura, essendo di gran lunga allora più molli, c che quindi più fa- 
cilmente si smussano, che noi potevano negli sperimenti del P. Frisi, 
che sono l'achille de' sostenitori della opposta sentenza, eseguili 
con ciottoli che già lungamente erano stati esposti all'aria. Gli spe- 
rimenti quindi del Falsi non sono allendibdi perchè vi manca la 
parità delle circostanze. 
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A rinforzo degli argomenti addotti dal eh. Catullo ci pince qui 
di riferire un Fatto decisilo. Nel fare la raccolta de' ciottoli nel fiu- 
me Secchia, trovammo varj peni de' cosi detti I.vdui lltlmontU, ni: 
sapevamo ancora d' onde procedessero. Nel proseguire lo nostre geo- 
gnosi ico-oriltologi che ricerche ci abbattemmo finalmente a Insanie 
un pìccolo deposito all' Ospitale di Gombola, c segnatamente in una 
ripa che sovrasta su la destra al torrente Rosscnna. Abhiaino già 
dello che la Rosscnna shocca io Secchia; dunque è da credere che 
quei Lwiw sìeuo provvenuli di là, tanto più che non ci è avvenuto 
di riscontrarne in vcrun altro sito, e che que' cinque o sci peni, 
parte da noi veduti, e parte raccolti e posseduti , furono tulli trovati 
interior niente allo sbocco di Hossenna in Secchia, ut mai ite fu veduto 
alcuno più in su. Ami quasi lutti que' peni sono stati trovati fra 
la dirittura di Castcllarano e quella della Veggio, nel qua! ultimo sito 
ne abbiamo raccolto due, le di cui cavità sono ancora ripiene. Questo 
fatto inoltre di ino tira, che le acque correnti, particolarmente nelle 
grandi piene, acquistano la forza di trasportare le pietre che in fatato 
ordinario v ilice rebbono la loro velocità, poiché questi Lurfui, grossi 
quasi come la testa di un uomo, sono tutti raccolti nel tratto del 
fiume Secchia inferiore alla dirittura ili Roleglia, ossia di là dal con- 
fine de' Cogoli, nella regione de' Ciottoli. 

Ma se i ciottoli che trovanti nel letto de' fiumi e torrenti sono 
dimostrali appartenere all' epoca attuale, non crediamo di errare ae 
all' epoca medesima ascriveremo anche gran parte di que' ciottoli e 
di quelle gliinjn che n-uvaiisi in grande quantità sparse per le cam- 
pagne appit de' colli c nelle pianure. Intanto la perfetta identità 
delle roccic ì un argomento a nostro favore, a cui difficilmente ri- 
spondesi. Ma più parli cola rmenlc il crederemo, ove si faccia atten- 
zione, che ne' primi tempi ne' quali le arti e le scienze non erano 
per anche introdotte, e quindi non aveva ancor I' uomo imparalo a 
contenere le acque correnti, queste necessariamente dovevano va- 
gare se nz' alcun ritegno per infiniti spazj, che sono destinati a cam- 
pagne fruttifere. Gli antichi letti de' fiumi e torrenti debbono quindi 
avere abbandonalo più volte alcune particolari situazioni, ed essersi 
trasferiti di luogo, lasciando pure ogni volla le traccio del loro corso 
iingombro dì ciottoli. Nè vaga, o distillila ili tenda mei ilo si e que- 
sta nostra congetturo, imperocché non ci mancano prove ne' tempi 
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storici di cangiamenti avvenuti, anche dopo introdotta appo noi una 
certa civiltà; in prova ili che addurremo alcuni falli te non altro de' 
bassi tempi, cui documenti scritti ci fanno conoscere. 

Per incominciare dai Panaro o Sailleaaa, ci dice il ce). Tiri- 
ìoscni ' che passando sopra a flavarino slcndcvasi una volta verso 
1' E., e giungeva sino alla Corte del Secco e di Crcvalcore ora Bo- 
lognesi, ove gìllavasi e si perdeva nelle vicine paludi, il che docu- 
mentasi con carie del 1068, del 1173, del 1204 e del 1228 pub- 
blicate dal medesimo Autore. Ma prosegue il TiriboSchi istesso, che 
in questa inferiore e ultima parte del suo corso, e fin dal Secolo 
> Vili aveva il Panaro più volte cambiato Ietto. I più antichi do- 

• dimenìi ci mostrano che in addietro il Panaro stendevasi lino a 
■ Cenlo, ma che allora già avea cambiato il suo corso, c sol rima- 
. nevane la memoria nel nome di Panaro vecchio al letto per cui 

• esso passava. ■ Due carte dell' anno 800 fanno fede di ciò;' anzi 
nella seconda abbiamo un indizio che due fossero i letti abbando- 
nati dal Panaro vicino a Cento. I.a memoria del corso antico di que- 
sto fiume durava ancora nel Secolo XIII come si ha da un docu- 
mento del 1265.* Anche presso a Modena abbiamo indizio di un 
ramo clic fin dall' XI secolo crasi ristagnalo, e dice vasi perciò Rnm ut 

nell'Archivio Capitolare di Modena* A Ponente del Panaro correva, 
come corre anche al presente, (ino a Bomporto il Canale di Modena, 
e se un diploma di Arrigo III del 105S pubblicalo dal Ti R uose m s 
fosse attendibile, si dovrebbe credere eh' egli accordasse ai Mode- 
nesi di aprirlo; ma è verosimile, anche senza riportarsi a docu- 
menti, che sìa più antico d' assai, e che mettesse in Po sin d'allora, 
al per iscolare le campagne, come ancora per facilitare il commer- 
cio. Fino alla Bastia era gii fatto nel 1104 come si ha da un do- 
cumento Nonanlolano: sino a Solaio si sa che stendeva!! nel 1130, 



' Diiion. topogr. «tot. art. Pmuaiiu, p. >;». 

» Stori. ddtt Badia di Hamntat». T. IT, P j E . SS, 3f 

3 id™ W- 38;. 
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come ti rileva ila altro documento ili Notiamola; e verso la fine ilei 
Secolo XII abbiamo prove evidenti che estendeva» Uno al Po.* 

Il chiar- Tifuboschi prosegue a descriverci i cambiamenti di 
questo fiume a un di presso ne' termini seguenti: ■ Abbiamo finora 

■ veduto che tra il Panaro e il Canale non v' era nessuna comuni- 

■ catione, mentre il primo volgeva Terso Crevalcore, il secondo te- 
< neva a un di presso il corso che tiene al presente. Ma il rialia- 

■ mento dell' alveo del fiume uclle valli de) Secco e di Crevalcore, 
a non permettendo al Panaro di continuar per coli il suo corso, fece 

• eh' esso rompendo rrli argini si spargesse per le circostanti caro- 

• pagne. All'occasione di una di queste rotte dovette accadere che il 

• Panaro gìtlasse parte delle sue acque sotto Solara entro il Canale e 
i gli recasse non leggier danno, e che desse occasione al Secreto fatto 

• dal Comun di Modena, e Inserito negli amichi statuti di acque.... 
« compilati nel 1327; ma i decreti in essi compresi erano stali Por- 
li mati comunemente in diversi tempi addietro ; e non è ini eri simile 

■ che questo appartenga al 1288, in cui presso il Ghiràhdacci a Iro- 

• viamo, che tra il March. Obino Signore di Ferrara e di Modena, 

• e ì due Comuni di Bologna e di Modena si stabili di cavare il Pa- 

• naro.... incominciando di sotto nelle Valli, e che non si potessero 
a chiudere le rotte finché non Fosse finito il lavoro. Non si sa se a 
« tale lavoro concorressero i Bolognesi, ma 6 da credere che i Mo- 

• denesi stessi avessero trovato bene di tirar lutto il fiume nel loro 

• Canale, sicuri che non lo avrebbe interrato. Un documento del 

• 1492 dimostra che il Canale e il Panaro unìvansi sotto Solara in 

• un luogo detto Foscaglia ; ma alcuni anni dopo nacque l'occasio- 
i ne d'introdurre su pedonile ni e il Panaro entro ìl Canale, e Furono 

• uniti insieme a un luogo detto Volta Solara, eh' era Ira Comporto 
« e Havarino. Cominciò torse ques La nuova introduiìone l'anno 1325 

• perciocché in quesl' anno i Bolognesi entrali a mano armata nel 

• Modenese, togliamo presso Volta di Solara il Panaro, in modo che 

• in occasion di piene tutte le vicine Ville del Modenese ne erano 

■ innondale. 1 Questo taglio deve aver stabilito ti corso attuale del 
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• Panaro. Circa it tempo medesimo p«r opera di Giovanni Unitivo- 

• glio Signore allora di lìologua, Fu Tatto il progetto al Duca di Fer- 

■ rara di far fare a proprie epese un canale, che da S. Cianca presso il 
« Finale salisse Bua alle Valli dì C re Ta Icore e dì S. Giovanni ìuPersi- 

■ celo, II- quali eransi formale in parte pel traboccamento del Panaro, 

• e in parte pel deviamento del fiume stesso e del Reno; onde ne 
< segui la convention?, a' 3 di Aprilo dell' 148T, e fu eseguito il 

• condotto che ditesi ancora Curo™ ufo. In seguito di ciò fu anche 

• innalzato presso il Finale il Ritoratorc, che ora in più solida For- 

■ ma ampliato dicesi il Zotco del Muro, per il quale una parte dello 

■ acque del Panaro seconda la stessi convenzione, va a scaricarsi 
i nel Caramento sopra il Finale. 

Minori dilagamenti si possono documentare che facesse il fiume 
StC'hia? ami È quasi certo che dalla sua orìgine sino ai dintorni 
di Modena scorse quasi sempre per 1" alveo medesimo. Sotto a Mo- 
dena dovè però Secchia vagare per le campagne per quella grande 
ragione clic fece diro a Cìssioooro riportato da GotophedO 1 stili 
■jMhtun tallii, alìit terram teneedil. Perù abbiamo chi suppone che 
ani i diissimamente non si acaricasse nel Po, ma che scorrendo Ira 
la Furaua e la Villa del Garello, prima di arrivare al Bondeno, uni- 
tamente alla Samoggia, al lavino ed al Beno si portasse in una 
grande palude delta Padani.' 1 migliori critici, fra' quali il cclcb. 
Tihaboschi negano l'esistenza dì questo vasto padule. Altri scrit- 
tori pretesero che la Secchia si scaricasse nel Reno. Ammettendo 
queste opinioni, perù non avvalorale da documenti, avrebbe anche 
Secchia cambiata letto più volte. 

Del corso antico del Crettolo abbiamo le seguenti notizie presso 



i Tiraboschi Dilint. topogr, alor. art. JWrìnj. 

> 1 Geografi lutti credono che la noitra Secchia sia il fiuie/Iu» di Fumo 
Il MuB.io.i { Antig. Ibi T. II. Diis. a. colteci. 191, lai J non crede clic ab- 
bia mai aiata tal nome, ma li quello di StCttla , come si legge nella celebre 
i.criiione pretto il Tl-Lccn. (Mero. Slor. Mod. I. p. 18) ne' baiai tempi tro- 
vali nominalo io Mino Sedei, Sigla, Siculo, Secla i Siala. 

3 Ad L. io, 5. 3, IT. dt ncnuir. rcr. doni. 

4 MuitareUi, diritti delta Cini di Modena sulle acque di Secchia, pag. 55, 
s Diiìou. fopofr. star. T. H. p. 3Ì3 e seg. 
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il Tikhoschi: Entravo una volta nella Cittì di Reggio." Siti dal prin- 
cìpio del X secolo aveva cambiato corso, e ti trova nominalo it 
CretlUt wcciw e il Crollalo nuoco." ■ Poro che il corso vecchio del 
« Crostolo fosse in parte ove ora è quello dei Rodano, come scm- 

■ bra indicarci il Memoriate Reggiana, ove all'anno 1278 si dire, 

■ che le acque del Rodano empieron le caso della Villa del Crostolo 

• presso Matematico*....: c si Fa una patetica descriiione dell' orri- 

■ bile innondarono che anche il Crostolo fece nel detto amia 

« 1276, per modo tale, che da Rivalla fino a Bagnolo lutto il ter- 

■ reno era sott' acqua, e I' acqua di esso giunse a congiungersi con 

• quella della Modolcna, e grande strage menò non sol di bestie, 
. ma d' uomini ancora.* • Prosegue il medesimo Autore. ■ Pare che 
« il Crostolo quando correva per I* alveo vecchio mettesse capo io 
. Secchia presso Quistcllo ( che dicevasi una volta Cuilellum o Cru- 

■ Ilellum). Fu poi deviato, non sappiam quando, dall'usato suo corso e 
. allora dalla Villa de' Cavaiioli fu rivolto per la Villa di Cadelbo- 

■ eco, e andò un tempo a cadere nella Parmigiana tra i confini di 

■ Novellara c Guastalla, indi chiusogli da quella parte il passo, andò 

• vagando con le acque ad esso unite nella Valle dì Oleda e di 
i Gualtieri, Anche il Marchese Cornelio Bcnlivoglio, Signore allor di 

• Gualtieri, lo incanalò verso l'anno 157fl, e per meno della Bolle 

• che passa sotto il Crostolo, - " raccogliendo le acque che correvan 
« tra quel fiume e l'Euia, lo condusse a entrar nella Secchia presso 
o il Bondanello. • 

Nò ci mancano documenti di corso cambiato del torrente For- 
mìggine. Questo torrente, che nasce ne' ìi.onli di Fajeto, e diecsi 
prima Rio Piombino, passa per Monteharanione, Nirano, Speziano, 
ove prende il nome di Fotta, indi per Fiorano, Sassuolo, Fomrigi- 
ne, Casinalho, la Snliccta, e lungo la strada di S. Faustino, giungeva 
mia volta presso a Modena. Nello Statulo antico delle acque (Ru- 
brica 290 ) nominasi la stradclla che conduce a Spellano, e che da 
quel torrente veniva rovinata e distrutta. Questo torrente teneva a 
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un di presso ti corso che ora ha il Somiere fino al Casino già Urli- 
Delti ora Palmieri a S. Faustino, presso il qual luogo par che fosse 
fin d' allora un ponte di pietra.' Da questo luogo collera verso la 
porla di Modena della di Citta nuova, e andava quasi costeggiando 
la fossa della Citta. Dalla porta piegava al N. E., c obbligò la vec- 
chia Citta a fare da quella parie ini angolo rientrante secondo il 
corso del Formiginc, il quale correndo pel prato dell' attuate Pinna 
d'armi, andava direttamente alla Sacca, e continuava per l'alveo 
del Sornioni ma nel fabbricare la Fortezza 1' alveo del Soratore Fu 
rivolto per un angolo opposto al primo verso S. Cataldo, d'ondo 
poi ritorna alla Sacca. Ma non era questo una volta il corso del 
Formìgiiie. Presso il molino del Luno staccavasi esso dalla strada 
che conduce alla suindicata Porta ili Modena, e volgeva quasi per 
retta linea a settentrione fin sotto al Cimitero di S. Cataldo, e pcr- 

più antica, in cui di esso facciasi meuiione, è del 1355. Nel 1(09 
passava presso Freto; ed il cambiamento, secondo il Tibasoscki a , 
dovette accadere nel 1188 allorché fu data nuova estensione alla 
Città. Non ostante questo torrente, troppo ingrossato talvolta dalle 
pioggie dirotte o dalle nevi disciolle, recava non lieve danno alla 
Cini ed alle circonvicine campagne, e perciò neh' anno 1548, conio 
narra il Vsdumni', ne fu cambiato il corso, e presso il Corto fu 
umili alla Secchia, rimanendovi ora solamente uno scolo, die ritie- 
ne I' antico nome di Formigine. Eravi anche il Corlo,\ torrentello, 
che passando esso pure per Fiorano, Magrcda, Corto e Formigine, 
giungeva una volta sino al Molino di Rostalasino, dove gittavasi in 
Secchia, nominato negli antichi Statuti d'acque.* La deviazione della 
Fossa o Formijjiuc ha trovato il corso di questo torrentello al di 
sopra della Villa di Corto, e il tronco inferiore non e più che un 
semplice scolo denominato it Corletlo, il quale recentemente è stato 
deviato in Secchia verso Cillanova." 



■ Statuto antica delle ■ ragne Bubt. 3j5. 
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Del Tritinaro ci dice il Tir»»oschi, che • lo scolo formasi nello 

■ Scandiaiicsc, e passando pel territorio di Reggio, entra in quello 

■ di S. Martino in Rio, indi nel Corrcggesco, poscia nel Carpivano, 
. ove dieesi il canale di Migliarino , e mette in Fossa rasn, e Hnal- 
> mente nella Parmigiana. Credei! con molta probabilità che fosse 

• questa una contini] a iìo ne del torrente, e che avendo questo con 
< le sue torbide colmali que' contorni in modo che non potesse 
€ spingersi più oltre, fosse rivolto in Secchia. DÌ fatto una parte di 

• questo cavo conserva il nome di Trainerà reeehin; c il nome di 
« Villanuova, che presso S. Martino in Rio si dà ai terreni vicini 
. allo Scavo, c nel Correggesco in Villa dì S. Biagio che ne è sulla 

■ sponda, sembra appunto indicare un terreno recentemente acqni- 

■ stalo per la diversion del torrente. 1 . Questo Tresmaro è nominato 
io una carta del 1062 pubblicata dal Tjriooschi medesimo. 0 

Queste sono tutte le notizie sloriche le quali si sono potute per 
noi raccogliere intorno ai cambiamenti di corso che hanno subito i 
nostri fiumi e torrenti, che quantunque in piccolo numero, valgono 
pur nondimeno a dovizia per dimostrare, che non solo possiam so- 
spettare avere avuto quelle acque ne' tempi a noi lontanissimi, li. 
bero il loro corso per le pianure, ma cite non furono rinserrate fra 
gli opportuni contini che ben tardi; come ancora, clie anche dopa 
ristrette, seguirono pure a divagare per anni parecchi, on & e aver 
ne potemmo dalle storie conleiza. Nè si obbietti,! ciottoli rlievq;- 
gousì sparsi per le campagne, non possano tutti derivare dalle acque 
vaganti, non potendo essi per alcun caso essere portati fuori della 

non ha guari veduto, che nelle grandi imi ondai ioni accadute nel 
Settembre del 1833, Secchia copri di ciottoli varj campi sciuitinli 
e varj prati tra S. Michele e il Ponte Nuovo verso Sassuolo: che il 
frustolo poco sotto a Reggio in Villa di Sesso coprì vasti tratti della 
campagna dì ghiaja e di ciottoli a quasi meno metro di allena: e 
che il Tiepido Fece altrettanto nelle vicinante di Rìotnardello. 

Non negheremo però, che la lunga stazione del mare su gli 
attuali continenti non debba avere depositato a varie riprese copia 
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grandissima di ghiaje e di ciottoli, clie per essere siali (battuti dalle 
onde, e per atei- dovuto ubbidire alle correnti, tonosi rotondali. Ha 
questi, per essere assai più antichi, debbono trovarti sepolti a mag- 
giore profondità, e ricoperti da tulli i sedimenti allunali, ni possono 
rinvenirli alla superficie. Oltre di ciò quelle ghiaje e que' ciottoli 
che procedettero dal mare, essendo qui pervenuti da grandi distaine, 
debbono necessariamente appartenere non già alle roccìe de' monti 
nostri, ma a quelle de' monti d'onde derivavano le antiche correnti 
marine. Può darsi bensì che tali ghiaje e ciottoli si trovino ridotti 
ora allo scoperto su t monti e su i colli che soffrirono molti e spessi 
denudamenti, ma che postano trovarti scoperti nelle nostre pianure, 
noi crederemo giammai, attesoché le pianure per estere te parti più 
basse, r/ij-ion vuole che piuttosto s' innaliiuo per nuove allusioni, 
antiche abbs<~)rsi e denudarsi. Tali ciottoli per conseguema, comec- 
rbA si troviou fraraniitti alle nottre terre coltivabili , non possono 
.i| . ir -il jh:iik|.i uhi. ijì.', .1 iatuii-1" T. li s<-i!fl;:.n:i> i|u<'' 

ciottoli di Agaia e di Calccdouia vanamente colorati, e qui-lli di 
Diaspro, che tanto copiosi raccolgonsi ne' colli di Renano dì Viano 
e di Maranello: tali parimenti quelli che contengono lYumraud'Ii , c 
persino le orme di Echini, come in uno della nostra collezione, che 
sono fossili caraneristici d' altro terreno che noti è quello di cui 
noi ci occupiamo. 

Non negheremo ancora, che alcuni ciottoli rotondali che incon- 
triamo ti nelle nostre campagne ciottolose, come ancora negli alvei 
de' fiumi e torrenti, non possano avere la forma sferoidale sema 
essere stali rotolati, ed essersi Formati a quella guisa per sovrappo- 
sizione di strati intorno ad un nucleo di sostanza il più delle volte 
diversa. Tali sappiamo esacre i cosi delti Ciottoli d' Egitto; ed at- 

ciolloii di tal Fatta che finora ci Fu dato osservare, appartengono 
seni' alcun dubbio al periodo Saturnio, e non debbono quindi en- 
trare nel gruppo di cui ora parliamo. 

Concluderemo dunque, che nella difficoltò di riconoscere quali 
ciottoli appartengano piuttosto al periodo Giotio che al Saturnio, è 
ragionevole di ascrivere al periodo attuale tutti quelli che ingom- 
brano i letti de' nostri fiumi e torrenli , non che qoelli che incon- 
tranti sparsi dovunque per le campagne, qualora sicno però formali 
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dalle roccia identiche de" monti che tì sovrastanno : e die tulli que' 
ciutloli clic constano di roccic diverse da quelle clic costituiscono 
i nostri monti, debbano appartenere al periodo Saturnio; poiché, o 
sono stali qui trasportati dallo correnti dell' antico Oceano, e sono 
in lauta copia da costituire uh vero terreno, o sono in piccolo nu- 
mero, e allora appartengono alla classe de' terreni Clìsmii, e più 
particolarmente al Gruppo de' massi erratici, di cui parleremo a 
suo luogo. La distinzione Fatta dal eh. IIrouckiibt dedotta dal vo- 
lume de' ciottoli non ci sembra essere molto decisiva, imperocché 
le acque medesime che iu tempo di quiete non sono atte a traspor- 
tare che semplici ciottoli, nel tempo di piena valgono a trascinare 
sino a considerabili distaine e cogoli e massi. 

Fra ■ ciottoli appartenenti a questo terreno, e che spettano 
alle roccic della formazione più recente, meritano di essere anno- 
verati in particolare quelli che abbondanti s' incontrano nel suolo 
delle due Ville di Bibbiano e di Barca nella provincia di Heggìo, c 
su la contigua spianata detta Gajardo o Ghiardo. Il Cav. Vmmini 
nella Corografia del Ricci 1 dì impropri amen te a questi ciottoli il 
nome di Piriti argillose; chè lungi dal contener essi il ferro allo 
stalo di Solfuro, come dovrebb' essere perchè si potessero dire Pi- 
riti, e dall' essere questo metallo il principale loro componente, non 
sono essi invece che leggiermente tinti in colore rossastro, e talora 
in colore giallognolo sudicio, dal protossido o dal dculossido di Fer- 
ro, ■:. mini. ino ]ii-Ì!icip:il!iiciite di un'Arenaria micacea mista ad ar- 
gilla magnesiaca, ossia ad un mcseuglio di allumina e di magnesia. 
L' analisi che ne fece il eh. Signor Professore Mfrosi, e che viene 
riferita dal cel. Filippo Re", diede il seguente risultamelo : 

Silice 72. 

Allumina 15. 

Ferro 10. 

Magnesia 2. 

Perdila L 

100. 

Portali questi ciottoli d'autunno su i prati, e lasciativi l'inverno, 
per la poca allumina clic li Itene agglutinali, si sgrotelono , e ridu- 

> AuDili il'AgiicolUira. X. I, pag. io3. 
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consi per 1' aiiotie del gelo tu una polvere finissima, la quale serve 
a migliorare quelle terre più meccanicamente che chimicamente] 
rincalzando le erbe, che con le replicale falciature, hanno formalo 
nodi alquanto sollevati dal suolo, onde possono cosi da que' nodi 
mandar nuove gemine e radici, ed i prati invecchiali veggenti poi 
ringiovanire, e fruttar bene per un ailro seguito d' anni, massime 
?c situo irrigabili. Siamo veramente incerti se questi ciottoli debba- 
no annoverarsi, o no, fra le roccic appartenenti al Periodo Gioviu; 
d' onde questi procedano ci È affatto ignoto; nè ci fu dato ancora 
di trovare in giacitura la roccia onde sono formati, l'ero la base 
siliceo-areuaria di questi ciottoli fa sospettare eh' essi provvengano 
da qualche strato di quel!' arenaria teriiaria più recente che rico- 
pre i banchi delle marne cerulee subapenniiie coochigliferc , e che 
non manca ne tampoco ne' monti sovrastanti alle vicinissime Quadro 
Coltella, d' onde rotolati dal Rio Emola o dal Rio Menana che da 
quelli discendono, sicno stati ne' loro straripamenti ivi deposti; 
quando non volessimo attribuirli al corso antico dcll'Ema, che avesse 
un giorno vagato per que' contorni. Foru-, che se eoa qualche di- 
ligerne »• facessero le opportune ricerche nel limitrofo staio di Par- 
ma, si riuscirebbe a trovare quella roteia nella naturale sua giaci- 
tura; il ebo noi non abbuino creduto opportuno di Fare per non •ri- 



chiuderemo qi.etio paragrafo con la enuine ranone de' ciottoli 
clic ne' varj nostri duini e torrenti ohhia racrollo, cui ci è sem- 
brilo opportuno di classare secondo il metodo del eli. Hnovnnni.' 
Tutti quelli - rhe pigri.doiio dai monti rtir li h ancheggiano, li ab- 
li unto rotiti an-|;u iti ron un a'terisco *; gli altri tulli, pec non ripcwre 
gli elenchi ad ogni fiume o torrente, vi abbiamo apposto le seguenti 
indicazioni compendiose, cioè; A per l'Aulella, Cu pel Corrione, Cr 
pel Crostolo, Ci- per la Cravègnola, i) pel Dolo, Dr pel Dragone, E 
per l'Enza, Fo per la Fossa o Forniigitie, Fr pel Frigido, E pel Leo, 
IH per la Magra, P pel Panaro, fi per In Rossenua, S per la Secchia, 
Sr pel Serchio, Tra pel Taveroue, Te pel Tepido, TV pel Tresinaro. 
Degli altri fiumi celatoli e torrentelli non ci siamo curati di racco- 
gliere i ciottoli, non offrendo essi alcuna particolarità. 
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CATALOGO DELLE ROCCIE 

DI CUI TROVASSI 

MASSI, COGOLI E CIOTTOLI NE' FIUMI E TOERBNTI 
DEGLI STATI ESTENSI 



PRIMA CLASSE. 

ROCCIE OMOGENEE 

L Ordine. 

Il 0 t C I E OHHfltl FÀNBHOQEME. 

* Metalli aaloplidì. 
Rame pìritoso, ó Calcopirite. Fo. P. 

Soproisido nero Manganico, con nucleo di ocra ferrigna giallo-raucia. 
S. E. 

Soprossìdo Manganico con ocra di ferro gialla. Tr. 
Soprossido Manganico con ocra di ferro rossa. Tr. 
Pirite cubica in globuli ovulari. S. 
Pirite caiernosa. S. P. 

Pirite in arnioni die si decompongono all'aria. S. Tr. P. Cr. E. M. Sr. 
Ferro ossidulato inalimi eli alo. S, 

Ferro carbonato apatico, bruniccio. S. P. 

Ferro idrato pisiformc agglomerato in foinia di Boleto. S. 

* * M/talli elcriqiiidi tempìici. 

Quarzo latteo amorfo, eoa qualche rara squanietla di mica argen- 

Quarzo latteo amorfo, candido, con OKolite. E. 

Quarto latteo amorfo, candido, con f-'eldisparlo lamellare bianco. E. 
Quarzo-calccdonia bianco. Tr. 

Quarzo cristallizzalo in prismi esìliesiuii entro alle caviti cellulari 
del Diaspro giallo. S. 
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Quano-calcedonìa G lan °- Tr - F0, 
Quario-calcedom'a turchino-violetto. Tr. 
Quarzo-calccdonia Tarlo. Fo. 
Quario-calcedonia compatto cerulescente.* P. 
Quano-calcedonia compatto latteo. Beud. S. 
Quarzo-calcedonia latteo, fibroso. S. 

Quarzc-calcedonia compatto, rosso di rame, ceru.lesc.ente e bianco. S. 
Q uario color di miele. S. E. 

Quano, con Calcopirite ferro-aurifera, 0 zinco disseminati. S. 
Quarzo, con Calcopirite ferro-aurifera disseminala, coperto al di fuori 
di rame carbonato verde terroso. Dr. S. Tr. 

Quarzo, con rame nativo in lamine, e poco ramo carbonato disse- 
minato in piccoli grani. Fo. 
Quarzo, con Cloritc lamellare. S. 
Quarzo, Verrucano. Sari. Fr. Ca. 

Quarzo Verrucano che passa alla tteascisto noduloso. Fr. Ca. 
Arenaria luslrata, con incrostazione di Calccilonia mammellala. E. 
Selce cornea bruna. Tr. E. 

Selce cornea cinerco-giallognola, con Lituoliti?' S. 
Diaspro rosso. S. P. Tr. Cr. Fc. Sr. Cv. M. P. 

**" Metalli etcropiidi combinati. 

Celestina. E. S. 

Baritina lamellare. P. S. Tr. 

Calcare concrcz tonalo fibroso, E. Tr. S. 

Calcare co nere zio nato, Tufo. S. 

Calcare coucrez tonato giallognolo. S. 

Calcare concrezionato stalallitico. Fo. 

Calcare concrezionato fungiforme. Te. 



■ Il corpo, certamente organico, che in quello ciollolo si vede hi Intlo 
l'aspetto di un» Limoliti; ma liccome non se ne conoscono di tale grandcui, 
essendo lunga £G raillirailri, e larga alla lune 18, noi inclineremmo a firuc uaa 
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Calcare lamclloso rosso-bruno di fegato, con rilegamenli spatosi, e 

Talco verde disseminalo. Cv. 
Calcare lamclloso con rìlegamenli spatosi, e Pirite. Cv. 
Calcare saccaroide candido. S. Tr. Fr. Ca. 

Calcare marmo rosso di sangue, con vene bianche. Cv. 
Calcare Marmo bigio e olivagno con rilegamenti spatosi. S. 
Calcare compatto subbine] lare grigio, con piriti globulari dissemi- 
nati. E. 

Calcare compatto sublamellare bigio con vene spalose. S. E. 
Calcare compatto sublamcllare verde, con rilevamenti spatosi e Bial- 

lagìo verde. S. 
Calcare compatto fino. Fo. 

Calcare compatto Uno, con Ferro carbonato spatiro bruno. S. 
Calcare compatto finn, con incrostatone spalici. Fo. 
Calcare compatto comune grigio di fumo. Tr. 
Calcare compatto rude { Cornbrasli ) grigio-rossigno. E. 
Calcare compatto cavernoso ( Rauchkalk ). S. 

Calcare compatto cavernoso, con calcare concrciionalo stalaltilico 

incrostante. S. 
Calcare compatto comune, grigio chiara. S. 
Calcare grossolano compcnctrato dal Soprossido Manganico. R. 
Calcare grossolano Roccia. Fo. 
Calcare spalico. * 
Calcare spatico fibroso. Tr. 
Calcare spatico con Ferro carbonato. S. 
Calcare siliceo cavernoso. S. 

Calcare siliceo cavernoso, con grani disseminati di sostanza a noi 
ignota. E. P. 

Calcare siliceo cavernoso, con clorito disseminata, e rilegature di 
quarzo: le cellule sono ripiene dì una sostanza a noi iguota. V. 
Giohcrlile. Cv. 
Steatite cavernosa bruna. Cv. 
Steatite slalaltilica verdiccia. Cv. 
Steascisto. Cv. 
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II Ordine. 

n UCCIE OMOGENEE A D E IO C E « E. 

* Cembuttibili carbonati. 

Antracite piciforme. S. Tr. Sr. 
Lignite bruna. P. Sr. 
Lignite nera. S. 

" Roeeic Itrrosc tenere. 

Marna calcare biancastra , a ione ferruginose.* 
Marna calcare rosso-bruna tinta dal Manganese, S. 
Marna calcare brecciforme giallo-ro6ca , tinta dal ferro e dal man- 
ganese, nelle di cui Qiuiiture ha penetralo l' arena quarzoso- 

Marna calcare indurata, inverniciata e alcun poco compenelrata dal 

Sopros6ido Manganico nero. S. 
Marna calcare giallognola. Tr. 
Marna calcare, con Quarzo-Agata piromaco. Fa. 
Marna calcare intonacata di Manganese ditlucìdo. Fo. 
Manin indurala calcare, con rilegameli!! a figure geometriche di 

Ferro carbonaio, e a grandi carità, ossia iudui lltlmontii. S. 
Marna calcare indurata suddetta, a cavità ancora ripiene. S. 
Marna argillosa con dendriti, ricoperta di una crosta marnoso-mon- 

ganesifera. S. P. 
Marna argillosa indurata, con dendriti. Tr. P. 
Marna argillosa, con Fucili. Fo. 

Marna argillosa, verde, con rilegamenti spalosi tinti in rosso dal 

Manganese. Fo. 
Marna argillosa ceruleseenle indurala. T. . 

Marna argillosa intonacala di un inviluppo cinereo che produce den- 
driti nell'interno, e fasciata al di fuori da venuzze quasi pa- 
rallele di calcare spatico. S. 

Marna argillosa intonacata d' ocra rossa. Fo. 

Marna argillosa indurata , compenelrata dal Soprossido Manganico. 
S. P. 

Marna argillosa ruiniformc. S. 
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Marna verdognola, con Fucili. S. P. 
Marna indurala verdognola. S. 
Marna indurata ocracea. T. P. ■ 
Marna arenosa giallognola. Tr. 
Marna arenosa ocracea gialla. Tr. P. 
Scisto marnoso. Tr. S. 

Scialo marnoso zonato, incrostato a slratcrelli alternali dì Spato cal- 
care, Argilla manganesifera. S. 
Scisto marnoso, con curiosi raggrinzamenti nella spenatura. Fo. P. 
Sciita argdloso. Sr. M. S. P. 
Scisto bituminoso. S. P. Cr. Tr. P. 
Scisto lucente. E. 
Afanite lidia. Ci. 

*** Boccia terrosi dare che intaccano il vetro. 

Petroselce agatoidc rossa. Tr. P. 
Petroselce agaloide turchina. S. 
Fclroselce agaloide verde. Tr. 
Petroselce agaloide bruna." 
Petroselce diasproide rossigna, Tr. P. 
Petroselce diasproide verde. P. 
Tripoli giallognolo. P. 

SECONDA CLASSE. 

ItOCCIE ETEROGENEE 
I. Ordine. 

BOGGIE ETEBOGBNEE DI CRISTALLIZZAZIONE. 

Granito comune biancastro. E. Tr. Cr. 

Granito Comune giallo di miele con Mica nera. Tr. P. 

Granilo comune biancastro con Antibolo che sostituisce la Mica. Cr. 
Granito a piccoli elementi, composto di Feldispato giallo-verdogno- 
lo, Quarzo violetto predomina ulc, AnBbolo e Mica argentina. E. 
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Granilo a piccoli elementi, con Feldspato verde dominante, e qual- 
che Granato disseminalo. Fo. 

Granilo a Feldspato lamellare grigio, Quarzo grigio-violetto, Anfibolo 
e Mica nera. E. 

Granilo a Feldispalo bianco, Quarto color di miele, Anfibolo e Mica 

verde-nerastra. S. 
Granito a Feldispato biancastro, Quarzo bianco-giallognolo, Antibolo 

e Mica verde-nerastro. Fr. 
Granito a Feldispato giallognolo, Quarzo ialino e Antibolo terroso 

verde-rliiaro e Mica verdiccia P. 
Granilo a Feldispato temide composto, Quarzo, Antibolo c poca Mica. 

Cr. 

Granito a Feldispato rosso di rame, Quarzo roseo, Antibolo e poca 

Mica. E. 
Granilo porliroide? S. 

Sienìle graniloìde, a feldispalo bianco granulare dominante, Anfibolo 

Sienile graniloìde, a Feldispalo giallo-verdiccio sudicio, Anfibolo 

nero e Quarzo appena visibile. E. 
Slentto graniloìde, a Feldispato verde, poco Antibolo, e Quarzo vio- 
letto dominante. E. 
Sienile granitoide, a Feldispato bianco, Quarzo violetto e Anfibolo. Tr. 
Sieuile porliroide, a Feldispalo roseo in grossi cristalli disseminati 

nella Sienile a piccoli elementi. E. Cv. 
Sienile porBroide, a Feldispalo rosso di mattoni in grossi cristalli 

disseminali nella Sieri ite a piccoli elementi in cui predomina 

l'Antibolo. E. S. P. 
Sienile porliroide, a Feldispalo rosso di rame in grossi cristalli fra 

il Quarzo bianco-verdicio e l' Anfibolo in piccoli grani. E. 
Sicnite porliroide, in cui predomina il Quarzo verdognolo con poco 

anfibolo, e grossi cristalli di Feldispalo rotto. S. ' 
Leplinite massiccia verdognola. E. 
LepliniU granatica. E. 

Eurite a Feldispato verde lamellare dominante, poco Quarzo, e po- 
chissimo Anfibolo, con qualche grano di Pirite disseminata. E. 
F.urite compatta, con vene di calcare spatico. Tr. 
Enfotide giadica.* Cv. M. Sr. P. S. Tr. Cr. A. Ta. 
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Enfotide Feidispatica." Cv. 

Enfolidc ofllosa.* Cr. Sr. M. A. S. Ca. Ta. 

E clou ite. Cr. 

Anflbolile con Feldispato lamellare bianco, Calcare apatico carnicino 

e piccole vene di ferro oiìgisto. S. 
Anflbolile comune. Cr. 

Anflbolile con poco Quarzo disseminalo. S. 

Anflbolile con Tallite, e grani di Pirite disseminati. Sr. S. Tr. 

Anflbolile con Tallite, e Quano latteo. Sr. S. 

Anflbolile reticolata di vene dì Quano, che racchiudo granì dissomi- 

nali di pirilc. S. 
Gnesio comune, con poco Quario e Mica argentina. E. 
Gnesio, con Fcldispa lo granulare rosso di mattone, e mica dorala. P. 
Gnesio comune, con Ferro titonato. E. 
Fillade rasala." Sr. A. 
Sleascìslo «teatitoso. S. 
Oflolìte comune." per lutto. 
Olìolilo diali agita.* Cv. S. 

Ofloliolc quarzosa con, e sema Diallagio, noclci e vene di Quano 

bianco.* Cv. 
OBolilo comune con rilegamenli di Quarto." S. 
Oflolilc con grani di pirite disseminali. S. 
Oflolile con Tallite compalla.* S. 

Oflolile con Antibolo, Steatite, amianto in nuclei disseminati." E. 
Ofiolite con vene di calcare epatico, e piccoli granelli rossi, di ra- 
me? Fo. 

Oflolile rosso-bruna, eoli Quarzo in vene, e grossi cristalli di Albite 

verdiccia. S. 
Diallagio metalloide cristallizzato." Av. 

Prenilc compatta, con drusa cristalli zia la a cristalli concoidi. S. 
OH calce reticolala.* Cv. 

Varchile con grani pisari di Antibolo e di Antigene. S. 
Vaechite, senza Antigeni. S. 
Itasanitc compalla pericolosa. S. 
Trappile dislucida. Fo. 

Porfido violaceo a pasta semidiasproide, con cristalli di Fcldisparlo 
roseo : pare plulonizzato. E. 
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Validità verdiccia. S. Tr. Cr. P. 

Va rio] ile? a pasta di Quario-Calcedonia-Sardonica, con Argento dis- 
seminalo. Cr. 
Domite biancastri? S. 
Trachile rossigna. Fo. 
Trachilc grigiastra. S. 

II. Ordine. 

HOCCIE BTBHOGEriEB DI AGGRgGlZIONB. 

Arcosia comune. S. P. E. 
Arcosia gran ilo ide. S. Cr. E. 
Arcosia miliare. S. E. Ir. 
Psaminite comune." E. 
Psammilc rossigna.* E. Fo. 
Psammile arenosa.* S. 
Macigno solido* per lulto. 

Macigno compatto a grana finissima ' per lutto- 
Macigno compallo'piligneo* per lutto. 
Macigno compatto con grani di pirite disseminati. E. 
Macigno compatto, con nucleo di Quarzo amorfo. Tr. 
Macigno compatto, con frustoli dì vegetabili monocotiledoni. T. 
Macigno scistoide * per (ulti. 
Macigno scisto tde pil igneo. E. 
Glauconia compatta. Tr. 

Glaucoma grossolana, con grani di pirite disseminati. S. 

Anagcnite variala, a cemento seistoidc misto di Calcare saccaroide 
e di arena, con nuclei pisarì di Petroselce rossa, di Preniie? 
di Clorite terrosa, di Quarro, ere. con un pò dì Ilame carbo- 
nato terroso. — TVornlo loffonfo nei Bi'o Bagolo a Levizzano Ran- 

Anagenile variata, rossa con nuclei di Diaspro rosso. S. 
Anagenile petrosi licea. S. 
Fiidinga silicea.* S. 
Dreccia silicea.* E. 

Breccia ofiolitica a cemento di calcare fibroso con Frammenti di 
Antibolo e di Diallagio. E. 
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D ree eia calcare salina. Tr. 

Breccia calcare con nuclei dì Piligno.' Tr. 

Breccia a cemento di calcare compatto aublaiuellare , e nuclei ili 

Breccia polonica a cemento calcare con rilegamenti spalmi, e 
nuclei dì Antibolo, di Serpentino, di Calcare compatto cono- 
Breccia calcare con Steatite, e nuclei di Diailagio nerastro.* 
Breccia a cemento di calcare compatto suhlamellare grigio, con nu- 
clei di calcare bruno, qualche rilegamento spatoso, e traccie di 
Soprossido Manganico, e ili ranic carbonato terroso. Cv. 
Breccia poligenica. Cv. 

Breccia poligenica, a pasta di Albite con Steatite fibrosa, clie rac- 
chiude cristalli di Diailagio verde, nuclei di Calcare compatto 
rosso-bruno, c di lolfo nativo. 3 Cv. 

Breccia poligenica altra, cioè il Granilo Serpentinoso del Yiviaai. Cv. 

Breccia ofiolilica.* Cv. 

Breccia onolitìca, con Antibolo terroso, e ferro ossidato.* Cv. 
Brecciola d 'argino! ite? a pasta nera carbonosa, e frammenti pisari 

d'Argillolile ? e di Quano. Cv. 
Brecciola variata. Tr. 

s. IV. 



Bendi* non possa dirsi argomento di geognosia, puro per esser 
tanto Frequenti nelle due provincie di Modena e di Reggio, credia 
mo opportuno di far parola di certe terre fertilinanti , che sì cs 
vano qua e la con grande vantaggio dell'Agricoltura , alle quali . 
volgo nostro dà l' improprio nome di Marne, e che con più ragion 



. Quella treccia, di cui non ri i riuscito trotire clic un «lo pm» r. sin. 
polari "imi, t può dar motivo i curioie disunioni geologiche intorno alla sui 
formniionc, e illi originili! sui giacitura. 

» Anche questa breccia c^molto liogolin jw' nuclei di lotto ni tiro eh* 
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dal rei. Colile Filippo Re," c tlat Cavaliere Ventu*!» sono siale de- 
nominale Ttrre cimiteriali. Noi non entreremo nelle erudite discus- 
sioni inlorno alla loro origine , dappoiché chi ne avesse vaghezza, 
troverà di che appagare la sua curiosità nella Storio di Scandiano 
del Cavaliere Venturi, ' c nell'Opuscolo anonimo del eh. Sig. DolL 
Arcangelo Cbespelhii ;* diremo bensì, che col Ventuhi ti possono 
queste dividere in tre categorie, cioè: 1." ne' rimasugli di sacrili!) 
degli antichi ai tempi del paganesimo, de' quali ne Fu scoperto uno 
in Arccto, uno al N. di S. l'olo, in luogo detto Sem'rofo, e fatto già 
conoscere al Vanumi' dal secondo di noi nominalo, ed altri p re c- 
chj altrove. Da una nota manoscritta comunicataci dal fu Dott. Alfonso 
BiGruRD! Professore valentissimo di Anatomia umana in questa R. Uni- 
versità, consta Che durante il governo del Regno d'Italia, in occasione 
ch'egli recossi a Carpi per esaminare qual medico i coscritti di quel 
circondario, gli furono fatte vedere alcune ossa fossili, rh'ei giudicò 
appartenere a grandi ruminanti, che a quanto gli fu detto, erano 
■late scavale in un fondo de' Signori Caleffi-Farina , in luogo detto 
la Surra Icrada; tali ossa furono rinvenute tu vicinama di alcune 
urne cinerarie antiche, ora possedute dal Sig. Meloni di Carpi. Tulle 
le indagini per noi fatte affine d' iscoprire dove quelle ossa al pre- 
sente si trovino, ci sono riuscite vane del tutto, l'ero È da credere 
che non alle (orbe spettassero, ma al terreno alluviale recente, e 
fossero per avventura gli oveuii di vittime immolale in qualche sa- 
crifico de' romani, probabilmente di Ceno. Tutti questi depositi ne- 
cessariamente esser debbono di poca estensione, perchè unicamente 
destinali a raccogliere gli avvalili della vittime immolale, e de' I i ba- 
rn cnli ; e che a ciò solo servissero ne fanno fede te corna di cervo, 
i denti di inajali, le accette, i coltelli, le patere ed altrettali arnesi 
che ivi si sono trovati: 2." che sono le più comuni, cioè provve- 
denti dai sepolcri cittadineschi del lempo de' Romani e de' Lon- 
gobardi, de' quali abbiamo depositi considerabili in varj punti delle 



• V. Curogrifi* <M Ricci', art. Arino, e Stori, di Sr.ndi.iia cup. XIII. 

* P.g. s io-i 38. 

4 Delle Marna uulnuc. 
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due Provincie di Modena e di Reggio. Di uno di questi depositi nella 
provincia di Reggio, il «tato Cavaliere VeWTMU < 1. c. p. 234) ci 
da l' analisi isliluita dall' egregio nostro amico Sig. Carlo Meuosi 
Professore dì Chimica nel R. Liceo di Reggio, ne' seguenti termini: 
Quattrocento grani di lerra cimiteriale mollo sciolta, cioè renosa 
ed alluminosa contiene: 

Acqua di assorbimento ■ 15 

Pietra sciolta e ghiaja parte selciosa e parte calcare > 9 

Rena selciosa dna tBS 

Ossa umane indecomposle 23 



Lo materia rimanente divisa al minuto, e filtrala e 

Carbonato di calce • 

Carbonato di magnesia ■ 

Materia distruttibile col calore principalmente 

animale 

Silice ■ 

Allumina > 

Ossido dì ferro ■ 

Materia solubile, principalmente fosfato, e sol- 
Fato di potassa, ed estratto vcgclo-animale » 

Gesso o solfalo di calce ■ 

Fosfato di calce » 



a dei prodotti 



400. 

Non negheremo, che siccome il suolo di quello provfncìe fu, come 
si ha dalle storie, molle volle teatro di sanguinose battaglie, molti 
di questi depositi non debbano attribuirsi alla tumulatone de' ca- 
daveri di soldati morti sul campa, e forse i più estesi appartengono 
realmente a tali circoslamc; ma non seguiremo già la opinione del 
volgo, che tulli di tal natura li reputa; imperocché siccome sempre 
gli uomini sono morti come muojono adesso, è naturale che pure 
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sempre si seppellissero , ed anche non mollo lontano da' paesi abi- 
tati -, laonde molti di essi è ami da credere clic appartengano a 
tombe di tranquilli cittadini. E se m alcuno dì questi depositi si 
rinviene qualche arma, o qualche insegna militare, quando queste 
non sieno numerose, ciò non Fa caso, mentre era costume degli an- 
tichi di seppellire ì loro morii con accanto gli oggetti di loro pre- 
dileiioue; il perchè te armi e le insegne militari, ove sieno in pic- 
ciol numero, possono essere indizio di qualche militare in ritiro. La 
copia d' altronde e di smanigli e di collane c di antiche lucerne 
che vi s'incontrano, palesano ad evidenza la verità della nostra as- 
serzione. Di questa categoria di depositi sembrano essere quelli di 
S, Cesario, che diedero occasione al Signor Dottor Cu estuili ni di 
opporsi al sentimento del ccl. Abate Molina,' e sostenere la Marna di 
S. Cesario non essere che una terra cimiteriali-. Noi i«'rò, che abbiamo 
conosciuto il dottissimo Ab, Molina., il quale ami onorava il primo 
dì noi nominato della più cordiale amicizia, siamo certi ch'egli de- 
scrisse e presentò all' Istituto di Bologna un saggio di vera Murati, 
proveniente, come gli fu riferito, da S. Cesario, insieme con altri 
saggi fatti do lui scavare nel Bolognese lungo il torrente dì Monte 
Scalvato e di lìaihòla. Un naturalista cosi insigne non era possibile 
che confondesse una terra cimiteriale con una marna, di cui aveva 
nella Dissertazione medesima assegnato coti tanta esattezza i carat- 
teri Usici e orittognostici. Conviene quindi concludere, che in S. 
Cesario sì trovi e la Terra cimiteriale menzionala del Signor Dottor 
Cbesfellahi, e la Marna indicata dall' Ab. Molina : a oppure che quest' 
ultimo sia stalo ingannato da chi, nel recargli la vera Marna conte 
nenie sole 22 parli di calce in 100, e quindi aryiìlain, gli disse t-nisleiv. 
in S. Cesario. Noi incliniamo a credere quest' ultimo caso, perchè 
l'Autore medesimo confessa di non averla egli raccolta, ed indican- 
done una cova superficiale, soggiunge: ■ per quanto si dice, c stala 
di poca durata-: perchè la posiiìone di S. Cesario prossima ni 
Taziaro, in perfetta pianura, e lontana dalle colline, difficilmente ani- 
melle la esistenza della Marna, la quale t propria dei banchi di 
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«dimenio marino: perche finalmente avendo noi visitalo que' siti, 
non la potemmo rinvenire. 1 deposili cimiteriali di questa categoria 
piii considerabili che conosciamo, esìstono ne' tondi de' Signori Conti 
Forni ili Modena a Cittanova, 1 in quelli della nobilissima famiglia 
Pio di Satoja a Casinalbo, 11 de' Signori fratelli Tampdlini a Corlct- 
to, 1 de' Signori Conti Salimbrni a [fedii, del Signor Montoni Mala- 
braachi a Gonano, per tacere di tanti altri parte già esauriti, parte 

che indillo. ■ — La terza categoria di tali terre annoverate dal Ventuhi 
si è quella degli animassi di fabbriche rovinate, prive di cadaveri, 
la quale a lutto rigore non ne dovrebbe far parte. Ma di ciò basti, 



CLASSE SECONDA 

Tirreni Lisii. lirongn. ' 

Di questi terreni , che generalmente non tanto abbondano da 
costituire veri terreni, intesi come suole questo vocabolo essere co- 
munemente ricevuto, non esiste in questi B. Dominj nè soverchia 
copia, nè assoluta scarsena. Egli è fuor di dubbio che l'eli di que- 
sti terreni appartiene al periodo attuale, perchè molli li reggiamo 
formarsi sotto a' nostri occhi; però ben di rado, particolarmente 
ne' paesi che noi descriviamo, costituiscono terreni da sè, ma sono 
in generale sovrapposti ai terreni di tutte le età. Il eh. Bbongniàat* 
distingue in essi cinque formaiioni, cioè: l.° Calcari, 2." Silicee, 



Inni alle innondali ani dilli Modena lotica >i riduii. 
ateltero dal principio del Scroto Vili, lin quasi alla (li 
a Fotta tra quivi il cimi tran di Modena antica, 
itegli eruditi cjtendsvaii molto verso il S. 

3 Abbiamo veduto io questo denotilo un pavimenti 
ertile, indizili di <|iiAlrhe parie abitalo, o di qualche 
rpuoia a Macrcda p uu far s 
che de' Campì Uteri Dominati ila C 

4 Ossia formati pn L di 

i TiMuu do lemuBi ecc. p> e . 



DigiiizM Of Google 



X «» )( 

3 ° Salini ed stilli, i.° de' Corpi infiammabili, fi." Mrfolfe&t o V*- 
lattiferi. Ragione remo ora a parte di ciascuna di queste Formazioni. 

S- "■ 

Formazioni Calcari ( Formatioo» calcaires Sr. ) 

A questa fonnaiione appartengono prima le Stalattiti e le Sta- 
lagmiti, delle quali abbondano tutte le Urotlc e Caverne de' terreni 
di sedimento superiore, medio ed inferiore, e (ulti gì' incrostamenti 
de' terreni moderni. Soi qui non ci tratterremo a ragionare delle 
Caverne, essendo questo uno di que' punti della geognosia più con- 
troversi, cui abbiamo da discorrere a suo luogo. Le roctie calcaree 
di questa fomiajione sono state tutte prima disciulte nell' acqua : 
alcune dì esse nelle acque fredde per effetto di un eccesso di acido 
carbonico che disciolse la calce: altre nelle acque termali a cagione 
del gas idrogene solforato. Sappiamo dalla chimica che l'acqua può 
disciogliere una certa quantità d'acido idrosolforico e di acido car- 
bonico, e che quando la si agita, o quando percuote un corpo so- 
lido, li lascia sfuggire, e deve quindi depositare la calce ch'era cou 
essi combinata. Supposta quindi V acqua impregnata di acido solfo- 
rico o carbonico nel passare per sostarne organiche in istato di de- 
composizione, sarà capace di disciogliere almeno in parte la calce 
nel passare su le roccie calcaree, e di depositarla su i corpi che si 
oppongono al suo passaggio. Ora le acque medesime sature di acido 
carbonico trapelando per le fessure che trovatisi nella volta delle 
caverne, e per gli strati delle altre roccie calcaree, formano cosi le 
Stalattiti: cadendo sul suolo le Stalagmiti : e radendone le pareti, le 
In ero itnz ioni. Le Stalattiti quindi sono per lo più coniche, a cono 
rovescio, e formate ad isfoglic sovrapposte; non così le Stalagmiti e 
le incrostazioni laterali, che sono bensì più o meno ondulale, ina non 

dal volgo i impropriamente denominalo Alabaitro, e quando tende 
al color giallo-cupo, Aiabuttrv eotujnino. 

Questo terreno può appartenere per allro egualmente al Periodo 
Giovici ed al Saturnio, perchè la superficie del globo, abbandonala 
dulie acque, potè dare ricetto ad animali di specie perdute prima 
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che comparine l'uomo mi la terra; e siccome la terra non era più 
tolto 1' acqua, potevano già le Stalattiti formarsi nella cavita calcari, 
c realmente formavjusi prima che fossero distrutti gli animali per- 
duti , allora lali .SiaLiMi, che c i.ne.u.'iiie rro»an»i nel i -ali are giu- 
rassico, appartengono al periodo Saturnio. I] eh. b"o*G*uriT troia 
perciò impossibile di distinguerne I' eli, ed ha unite tulle le sta- 

l.unga cosa sarebbe lo annoverare tutte le caverne ed altre cavili 
calcari dove si trovano Malatiiti, stalagmiti ed Incrottoiioni, peinó ri 
limitiamo ad indicarne le più delle , e le meglio finora conservate, 
Ijiarcbè i curiosi, anche non naturalisti, che hanno veghenn di vi- 
sitare le caverne, sempre ne portano via: talché quelle ch'erano più 
fomite, ne sono ora quasi prive del tutto. Le 33 caverne clic s'in- 
contrano in questi R. Dominj sono tutte al di dentro più. o meno 
fornite di tali produzioni, e sopra tulio quella denominata la Tana the 
urla presso a Forno Volasco. Ne' monti di Carrara evvi il cosi detto 
limone, che meritò per la copia e per la bellena delle sue stalattiti 
di fermare l' allenitane, ed impegnare la penna elegante del cel. 
Ab. Spillai»*»] a descriverla. 1 Altre elegantissime stalattiti abbiamo 
noi pure raccolto in certe piccole caveruuccie in vario numero ag- 
gruppate in cima alla così detta Volta lunga presso Nismoiio nella 
Provincia di Reggio; ma tulle queste potrebbero per avventura ap- 
partenere con più diritto al Periodo Saturnio. 

Al Periodo Giuvio peraltro debbono ascriversi non solo quelle 
stalattiti ed incrottaiioni ebe s' incontrano ne' colli aubapennini fos- 
siliferi; ma ancora parecchie allre roccie di evidente formatta ne mo- 
derna. Fra queste sono da annoverarsi i Trarertini e ì Tufi calcari, 
i primi de' quali altro infine non sono che Tuli più compatti ed 
indurati. Veri Trarertini formali, come osserva il Prnimnd dallo 
acque cariche d' acido carbonico, per quanto è a nostra cognizio- 
ne trovami negli Stali Estensi in un luogo solo, cioè alla Suro 
d',imoni< della dal Bnoccw Grolla drflfi Amanti alla sinistra di Mon- 
Eestino, ed b di colore giallognolo, di tenitura ipatita , con impres- 
lioni di foglie d'albero.' Noi I' abbiamo pure osservato in quel luog». 
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ma non vi potemmo trovare alcuna impresone di foglie. Vn taccio 
però di questo Travertino esiste nella Collezione raccolta dal eh. Sig. 
Consigliere Mousr, ma tenza numero c senza indicazione di luogo, 
e le Foglie che vi si veggono impresse rassomigliano mollo a quelle 
delIMrsr Pàtudepiatanut L. e più particolarmente aìVActrittt intr- 
girrima del eh. Yiviani.' Que' Tnvertini però che non differiscono in 
altro da quelli formati dalle acque cariche d'arido solforico se non 
che nel colore, e che la maggior parte de' geoioghi riguardano co- 
me derivanti dagli acidi delle esalazioni de' Vulcani, noi non ne ab- 
biamo, e non ne passiamo né tampoco avere, perchè ci mancano i vul- 
cani. Però non ci mancano t Tufi calcari; anzi molli appo noi se ne 
j scontrano ne' colli subapennini, e non È raro il vederne vasti depositi 
sovrapposti alle roccie di sedimento superiore, e ben anche medio, 
come tra Montecuccolo e Renno nel Frignano, tra Cusano e il Cerreto, 
a Monte Arbore, a Monte Alvaro!» e alla Itiola nella Provincia di Reg- 
gio, ove nomasi Caprone, e dove viene impiegato, a preferenza delle 
altre roccie, per le fabbriche, e p ri n cip (mente per le volte a ca- 
gione della sua leggerezza congiunta a bastevole solidi!!. Non manca 
il Tufo ancora nella (iarfagnana, e precisamenle a Mola/iana, e Bon- 
tano verso Fiastrigoli, e a Cogna su la sponda diritta dal Serchio, 
ne' quali ultimi due siti acquista le più vaghe figure, avendo incro- 
stato radici e fusti di piante in guisa da rappresentare grazìosìssimi 
intrecciali cespugli. 1 fossili che in questi Tufi ci fu dato di o (ser- 
vare, non sono che Bilie Pomalìa, tumorali! t eorlhuiiana del La- 
marcie, i quali sono universalmente riconosciuti caratteristici di que- 
sta roccia. Questi Tufi sono comunemente più compatti nella parto 
superiore, laddove nella inferiore sono quasi sempre foracchiali a 
cagione dell' erbe e de' ramoscelli, che dopo d' essere stati incro- 
stati dalla sostanza calcare, si sono decomposti, e quindi scomparsi. 
Nella parte superiore offrono anche spesso j Tufi alcune caviti, en- 
tro alle quali annidano stalattiti di colore generalmente più. bianco. 
Conserviamo nella nostra collezione un gruppo di stalattite estratto 
da una di tali cavità, elegantissimamente ramosa ed intrecciata a 
guisa di Madrepora, della lunghezza di 250. millimetri, e del dia- 
metro di 270 circa, di cui ci Fece dono grazioso 1' egregio Sig. Dot- 
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loro Giuseppe Leonardi già modico primario a Sassuolo, e eh' egli 
slaccò dal deposito di Coglia in Garfaguana poco più tu su della 
dirittura di S. Romano di lui patria- 
Altra roccia appartenente a quest'epoca, e che non può dirsi 
che veramente costituisca un terreno, ma che qui deve annoverarsi, 
è quella delle Pisolili, che si trovano in copia discreta nel Rio o 
Canale di Bedizzano nel Principato di Carrara, le quali sono globelli 
od ovoidi calcarei (ormati ad isfoglie conce ni ri eh e intorno ad un 
nucleo di sostanza diversa, simili affatto a quelli de' llagni di S. FÌ- 
lippo ili Toscana, e ai cosi delti Confelli di Tivoli. 

E giacché abitiamo nominato i llagni di S. Filippo nella Tosca- 
na, i quali sono ramosi per le incrostazioni gessose che producono 
su i eorpì che vi s'. immergono e vi si lasciano per qualche tempo, 
onde «e ne traggou modelli di medaglie ed altri bassi-rilievi, dire- 
mo, che a noi pure non mancano tali fonti incrostanti, ma non di 
solfato ralcare. Il primo di questi se dobbiamo prestar fede al Ri- 
oni, esiste ad Ajano nd Dio de' Pagliaroli, e In sue incrostazioni sono 
di Carbonato calcare, e si formano nello spazio di 4U ore; ma ora 
Ajano noti appartiene più allo Stato Modenese, ed t situato sul Bo- 
lognese. Del secondo, che pure non fu veduto da noi , ne troviamo 
memoria, benché poco precisa, lasciataci dal Ventubi nella Corografia 
del Ricci' come esistente a Montone di Toano, in cut scrive: • lungo 
. un profondo Rio detto Galdello sgorga una sorgente d' acqua che 
< filtra da un lerren bianco e arenoso, e lascia una deposizione can- 
• dida, a guisa di Colone, ma di fetido odore. » Siccome appunto 
non abbiamo veduto questa sorgente, non ci cureremo d' indovinare 
qual sta la sostanza che qui si deposita, la quale sembrerebbe dalla 
breve descriiion che ne abbiamo, fosso piuttosto una efflorescenza 
satina. Tina terza fonte incrostante esiste nel Comune di Castellani 
nel Frignano, In quale ci è stata indicata dal fu Ab. D. Pietro Fer- 
rari di Vesale, situata all'Eremitaggio di Torri cella, ed entro il corso 
di un mese forma i più begli sclicrti di carbonato calcare, che sì 
dispone quasi a guisa di stellette, ma poi proseguendo col tempo ad 
incrostare, deposita sopra i sassi ed altri corpi, rhe vi s'immergono 
uno straterello uniforme, anche di più di una linea di grossezza. 
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Va' altra fante incrostante, e di cui abbiamo velluto modelli trotti 
dal fu Francesco Pini di Sestola, deve pure esìstere nelle viciname 
del Vèiale, ma nessuno ce 1' ha saputa indicare, ed il Pini è morto 
«e ni' additarla ad alcuno; questa incrosta i corpi di una sostatila 
ceneri no-roitigna, copiosa di squametle di Mica argentina, talvolta 
anche dorata, talché i corpi cosi incrostati e ben puliti, quando ten- 
dono al rossigno rassomigliano un poco ad una avventurina. 



Formatimi Silicte. lìroiuj.' 

Osserva il eh. RaoriCNiAnr, che questa formazione è assai più 
rara della calcare; ma quantunque gli csempj autentici che se ne 
hanno sieno lutti di regioni e di terreni vulcanici, pur nondimeno 
le formaiioni silicee attuali sono tulle di origine acqueo. Noi, che 
eertamente in questi B. Domìni non abbiamo mai rinvenuto nulla di 

milione; perù scorgendo che l'Autore medesimo annoterà in questa 
formazione le concrezioni silicee delle acque minerali del Monldor, 
' e quelle prodotte dalle sorgenti calde di l'oorgoolha nell'India, cre- 
diamo potere noi pure ascrivere alla medesima il Quarzo ttalaUilico 
da noi rinvenuto nel bacino della Fontanaccio, o Fontana di Sorub- 
bio situata rimpetto al cosi detto Castelloccio non molto lungi da 
Forno Volasco in Garfagnana. Il monte da cui geme questa fonte è 
lutto di Calcare compatto dolomitico, ma sotto a questo Calcare evvi 
una grossa strati fl cai ione di Scisto lucido e di Ardesia. Da questi 
strali sgorga la fonte; ed è da notare che in tutti i dintorni nulla 
v' ha di siliceo, meno che alcuni massi erratici di Diaspro. Tutto li 
bacino 6 ripieno di Quarzo sla!atlitico , e dopo che ■>' chbimo rac- 
colto varj saggi ne! 1833, ci pane l'anno appresso che sì fosse ri- 
prodotto al segno, che altri ne potemmo raccorrà nel 1834 sema 
che potessimo accorgerci dove avevamo staccalo i primi. 

Un' . Ilro importantissimo fatto, comecché riferibile forse al Pe- 
riodo Saturnio quanto alla sua origine, è stalo osservato C descritto 
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dal eli. RepeIti, e quantunque da no! non sia stalo veduto, crede- 
remmo di far (orto alla dottriua e alla ingenuità di quel dolio geo- 
logo se ne dubitassimo. Egli dunque ci narra,' clie nelle famose Caie 
de' marmi di Carrara incontransi non di rado Strati calcari di varie 
(rraiidene, ai quali i cavatori, per un certo lucicore clie tramandano; 
danno il nomo di Lvciche. Queste cosi delle Luciclie, quando rin- 
ii'iiyoEisi nel inarmo sono per que' cavatori un certo indizio, che 
ivi prossimi sicno i cristalli di Quano, onde vi danno ancora il nome 
di Spfe. Osserva mollo opportunamente il Rbpetti medesimo, che 
simili conlrasegni erano noli sin dai tempi di Plinio 1 ; ma qui non 
ulA D fatto importante. E comune l 1 incontrare nel Marino dì Car- 
rara alcune cavila, o piccole cavernelle, entro alle quali trovasi con- 
tenuto un liquore limpidissimi. <■ suliarirlti, che serve molte volte a 
que' cavatori di eccellente ristoro alla sete, ed il Repetti ci afferma 
d' averlo anch' egli assaggiato, e d' avervi scorlo su le pareli della 
cavità alcuni prismi di £Juar:o t'alino cr istallili alo : poi ci descriva 
il fatto ne' termini seguenti: 1 ■ Nella primavera del 1819 il Signor 

< l'antalconc di-I Nero proprietario di una cava in Fona dell'Angelo, 
t mentre si occupava a Far segare alla designata misura un gran- 

• dioso fusto di colonna destinalo per il nuovo tempio di S. Fran- 

■ Cesco a Napoli, potè scorgere una [urica sulla parte tagliala del 

• marmo. Dietro tali iudiij fece dai'suoi lavoranti tentare coi ferri 

■ fu veduto aprirsi una geodica cavita più grande dell' ordinario , 

• tempestata dì cristalli, ed in parte ripiena del noto fluido, clic il 

■ del Nero valutò essere in quantità di circa una libbra e meno, 

• ( Eclogrammi 4,B7 ). Coti maggior maraviglia ancora scoprirono 

■ nella cavità medesima una protubcrania grossa come il pugno, 

• trasparente, e che sembrava avere quasi tulli gli allri caratteri di 

■ un grandioso cristallo di rocca. Persuaso e traportato il del Nero 

• di essere ormai in possesso del più bel quarto ialino che mai fosse 

< esistito, sì affrettò di slaccarlo dalla matrice; ma, cime, ritirata la 

■ Sopra PAhv Apuana, pag. i»n. 

« nuL n Plùu Ahi. ,«a. HLXXXriI, ap. X. ' P " 
» Le. p- 5 . ni, 



Digiiized Dy Google 



)( 1" X 

• mano per entrarlo, altro piò non fide, che una sostanza clastica 

■ e pastoia, quale per il momento fu suscettìbile di ogni sorla di 
" forme ed impronte, ma che ben presto divenuta solida, acquisto 

• I' opacità e I' apparenza di una calcedonia o bella porcellana. 

. Questo fallo per quanto straordinario a credersi, non può dirsi 
r,unico in quelle cave. Lo stesso del Nero, e molti altri testimoni 
« ben defluì di fede, nel riferirmi tutte le circostanze di questasco- 
« perla mi attestarono essersi altre Tolte incontrali in simili rilrova- 
t menti, «ebbene di più piccola entità. Sembra che fino dal 1783 il 
g celebre Spallanzani ne fosse «tato pure in qualche modo informa- 

■ lo, ma o sìa che le espressioni di quei cavatori non fossero esatte, 
« o che egli avesse per inavvertenza preso per un' asserzione asso- 

■ luta e generale il racconto di una mera singolarità, non vi prestò 
. allora nessuna fede. Bi fatto lo Smiaamahi scriveva al Bonnct a' 
. 12 di Febbraio del 1783. . ilo ridalo ttstr rana la credenza diqw' 
cavatori, the cogliono the gwMi cristalli di rocca licno teneri finchi 
«fanno Jtpofli nel marmo, t che allora indurino quando rollo il marmo 
reitano riponi alfs imprrisioni dell'aria. Imperocché quella durerà che 
hanno dopo V amano egualmente nel momtnfo che loco rimalti chimi, 
t qaeilo l troppo conforme alle leggi tirila criitalli::a:iiine.' Un fatto 
analogo osservasi anche ne' Bardigli che estrado usi alla Cappella 
ili Toscana." 

Se il fatto sussiste, come non abbiamo alcun dubbio, allesa la 
tesliraoniania del eh. Repeiti e del Prof. Siti, ci sembra non po- 
tersi «piegare che nel modo seguente: L'acido fluorico, l'unico che 
discioglie la silice, può averla dìsciolla e fatta trapelare per la massa 
del marmo, finche giunta nella cavità poti disporsi a depositarla 
subito che avesse trovalo la via di dileguarsi; ma trovatosi rinchiuso 

continuò per tatto il tempo, sino alla spezzatura del marmo a te- 
nerla dìsciolta sotto I' aspetto di una gelatina. Questa spieganonc 
contempla il caso che la Silice fosse stata disciolla dopo eh' erasi 
il marmo già consolidalo. Ma siccome vedremo a suo luogo, il mar- 
mo di Carrara è una roccia pluloniiiala, quindi è da credere, che 
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nel momento in cui que' monti si sollevarono, fosse contemporanea 
lo dissoluzione delia Silice per 1' acido Huorìco, e quella della calce 
per l'acido carbonico, e che nella rivoluzione che fece sollexare 
que' monti, si Formassero in meno alla pasta calcare delle bolle in 
cui si *arà la sìlice raccolta. Anche in questa ipolesi la privazione 
dell'aria avrà impedito clic I' acido fluoriti) si ili[i;;ui. i! clic accudì; 
soltanto allorché le geodi ai rompono e si portano al contatto dell' 
aria. Quindi la dissoluzione della Silice rimonta al periodo Saturnio, 
ma la sua conversione iti Calrcdonia può e deve appartenere al Pe- 
riodo Ciovio, e perciò 1' abbiamo qui collocala. 

s. in. 

Formazioni Àcidi e Saline, lirongn. ' 

Questi acidi e sali non tono in tanta abbondanza presso di noi, 
e forse neppure nelle altre parti d'Europa, ami del mondo intiero, 
the vi costituiscano veri terreni; però non ci mancano. Comecché 
per altro fili acidi che rendono acidule alcune delle nostro acque, 
ed i sali clic pur molte ne rendono salate, esistano necessariamente 
nelle viscere della terra, ed appartengano quindi a formazioni an- 
teriori di molto a quella di cui ci occupiamo, pur nondimeno sic- 
come trattasi di acque correnti, le quali passano di continuo per gli 
strali del suolo ove di quelle sostanze s'impregnano, e queste pur 
di conlinuo scaturiscono ed agli occhi nostri attualmente si mostra- 
no, crediamo che qui, c non in altro luogo, ne dobbiamo parlare. 
Noi noti entreremo nella disamina, se perciò possano dirsi col eh. 
BBOfOniAHT vero formazioni, il che qualche valente geologo gli con- 
trasta, ma pure le collochiamo in questa classe, sembrandoci mollo 
naturale che al Perìodo Giovio debba ascriversi, se non l'origine 
degli acidi e de' sali che indicheremo , almeno l' imprcgnamento 
delle nostre fonti, dì cui ne abbiamo dovili a. 

E vero, che appo noi non si svolgono nÈ l'acido solforoso, ni 
l'acido solforico, che sono proprj de' Vulcani, uè tampoco l'acido 
muriatico, il di cui sviluppo attuale è stato avvertito dal Ciaoianir 
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nel Vesuvio, e «he dorrem dire assolutamente mancarci acidi che 
allualmenle sviluppici; ma potremmo pure accennare l'acido .cano- 
nico, il quale si svolse qualche volta dalla miniera di Migro a Ca- 
niparola iu Lunigiana, e che per la copia con che si è sviluppato 
ne ha ritardato parecchie naie la escavazionc. Potremmo ancora ad- 
durre lo sviluppo <3e\Y acido ùtroiolforico avvenuto a' 5 d'Agosto 1822 
entro un pozzo iu Villa di Budrione nel territorio Carpigiauo, che 
cagionò la morte a due individui, e I' asfissia ad un tcno, ch'erano 
la dentro discesi per ripulirlo, ed il cui gas micidiale Fu di siiperior 
commissione assaggiato dal eh. ProF. Carlo Menasi, e del secondo 
nominato di noi. Potremmo accennare VÀcico carbonico che svolgesì 
dalle cloache e dalle latrine, e non di rado rasente il suolo nelle 
cantine; ma questi sviluppi non sono uè perenni, ut molto frequenti, 
il perchè possiam dire assolutamente, clic a noi mancano quelle che 
il eh. BROHonUBT appella formazioni acide. 

Più copiose sono appo noi le Formazioni soline del medesimo 
Autore, le quali rendono medicinali varie delle nostre aeque. A de- 
scrivere queste acque patitamente ci converrà dividere questo pa- 
ragrafo in più sezioni affine di procedere con metodo, e quindi le 
disporremo ncll' ordine seguente: A. Acque termali: B. Àcqus onduli: 
C. Acque subornare; D. Acque marziali: E. Acque sulfuree: F. Acque 
laiate: G. Acque frenatitene -, passeremo di poi a parlare de' Sali ef- 
florescenti, c degli altri clic in qualche copia rinveugonsi. 

A. Acque termali. 

L'^origiue delle acque termali è oscurissimo, e la maggior parte 
de' geologhi non 9' imbarazzano mollo a darne la spiegazione. Il eh. 
Ouilius D'Halloy 1 annovera il fenomeno di queste acque egualmente 
fra quelli di orìgine ignea, che fra gli acquosi propriamente detti; e 
Effonda su la osserva 1 io ne , che i principj di cui sono le acque im- 
pregnate non hanno comunemente alcuna relazione eoi terreni dai 
quali si veggono scaturire; e sostiene ( sempre coerente a' suoi prin- 
cipj esternati per le Sali* ) che siccome tali sorgenti hanno una 
composizione ed una temperatura quasi costante, non si possano 
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questa attribuire a combinazioni a a decomposizioni che ai formili" 
accidentalmente nella parte supcriore della crosta del globo. Am- 
mette però che nella crosta del globo esister possano tubi o condotti 
lali da lasciar pattare soltanto que' gas i quali non fanno che ri- 
scaldare o impregnare certe acque de' loro principj , come accade 
ni;' chimici laboraloj. La sua ipoleti È fondata su le osservazioni 
dal UouSsingault Fatte nelle Ande ', dove trovò che le acque ter- 
mali lanlo scemano di temperatura quanto s' inn aliano di livello; 
onde vide che la sorgente di Trinchcras presso l'ucrto Gabello, ch'e 
quasi al livello del mare, ha la temperatura di 97" gradi; quella di 
Mariana elevata di 470 metri sopra il mare, ha la temperatura di 
Gl° gradi, e quella di Onato posla a 702 metri di elevazione , non 
I' ha più che di ti" gradi e meno. Ciò proverebbe, t vero, che il 
serbatoio del calorico fosse per tutte alla medesima profonditi; ma 
se quel calore ha poi la forza di mantenersi alla incandescenza non 
solo, ma anche al grado di fondere i Feldìspati ed altre roccie e di 
mantenerle in istato di fusione sino ad uscire dal vertice de' più 
alti vulcani, Come in quello di Quito, forza e concludere, che il 
focolare delle acque termali non sia quel desso dote si preparano 
le late e le scorie vulcaniche. Noi non azzarderemo peraltro di 
emcllere alcuna opinione intorno a questo argomento, ìli cui gli uo- 
mini più dotti ne sanno poco piò di noi; ci sarà lecito peraltro di 
far ottervare, che tulle le Terme eludenti in questi R. Dominj, co- 
mecché non sicno poste in terreni vulcanici, hanno però tutte o di- 
rittamente al di sotto, o ne' dintorni del luogo dove scaturiscono, 
depositi piò o meno vasti di Lignite, e in tutte parimenti evvi svi- 
luppo di Gas idrogene piò o men carbonaio. La decomposizione di 
questa Lignite, non potrebbe per avventura esterne la cagione cf- 
flcienteP In tutte le decomposizioni d' altronde evvi pur anche svi- 
luppo di calorico. Non potrebb' essere, che una ed identica fosse la 
causa delle Salse, de' Terreni ardenti e delle acque termali? Ala sn 
ili ciò parleremo ne' due prossimi paragrafi, e qui ci fermiamo per 
indicare quali, e quante sìeno le acque termali negli Stati Estensi. 
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Cinque sono le Terme che abbiamo, e delle quali imprendiamo 
a dare la dcscriiione, cioè: 1." alla Citte Ftticiana nella Provine ia di 
Uarfagiiana; 2° a Torriti parimenti in Garfagnana, 3." a Quara, 
nella Provincia di Berjgio, i." a Rvbbiaoo nella Provincia di Mo- 
dena, 5." a Jftduia nella Provincia medesima. 

1.° Acque termali ditta Piene Falciano. — li primo, che di que- 
ste acque scrivesse si fu Jacopo Lavelli da Castellinolo di Garfa- 
gnana, Lettore primario di Medicina nella Università di Pisa, il quale 
da Venezia, dove allora trovavasi , in data del primo di Settembre 
del 1609 deità in proposito una lettera latina, che leggesi stampata 
in orininole dal PaOLucci, 1 e poi recataci anche in italiano dal cel. 
Domenico Vàndelli." Scriveva dunque il Livelli cosi: « Quiugenlis 
. eireiter passibut prope Castrum novnm Patriam meam, Provìneìae 

• Capheronianae caput, «uni quaedam Àquae Thermales, materna 

• lingua vocatae ìlatjni della Piece, quae nenia mirifico prosuut, et 

• quoties ab aliqua causa Frigida, aut ab iclu aliquid patiebantur, eo 

• recurrcre, quasi ad cerlam salulem , hominem illius regionis eole- 

• nec nomcn ipsius ad eiteros, aut saltein ad aliquas ltaliae parte» 

• pervolabat. Aestale praeteritn ( quomodo id advenerit ignoro ) non- 
« nulli ei oqua interiori* eislcrnac Thermaruin bibcrc coeperunl, et 
« sia li in, incredibili Fere Facilitate per reeessum ventreni esonerando, 
« ac per urinam incalus et canaio espurgando, snmmo cum sumen- 

■ tium beneficio per traini vi t. Fama per Pagos et Oppida vicina 

■ brevi digrossa, omnes populi ad illam accurrere.... cacpcrc absijuc 

• Medici Consilio, absque cura, cuiuscumque aetatis, cujuslìbel com- 

• pleiionis, utriusque sciui, omui tempore. » E dopo d' aver passato 
in rivista le malattie che secondo I' uso di quo' tempi credevasi 
poter con essa guarire, e dopo d'averne magnificala l'efficacia, 
soggiunge: • Hacc, ut diii, admìralione potius, quam fide digna vi- 
a dentur; sed cspcriciilia vera esse dcmonslral. Ncque ea so! uni i v| i ili 

• anni in Proviucia Capheroniana , proiimisque in locis , sed Komac 

• alibi, ac praescrtim Veiicliis, quo cum eas aqua*advdn rtirassi'iii, 
« ego primu& suin ecis r>. jn-vLiis mavinio cum beneficio, praescrlini 



i ruolui-ci. Pellegrino, la GarSigluuu UlnitnU, ]>a;. -t. 
' Ambii di alcune JJliit iiicJi':: nuli de] Mvduiuc, [i. 

12 



)( 178 )( 

. capilis, cmn assiilua gravcdinc et perpetuo fere vcrliginis timore 

• premerer: a qua iiune Dei miniere me liberimi cojjnosco. — rosica 

- slris^iiuu Senaloribus — Scire aulem debes, quod ubi siuit prae- 

• laminine Thermac, natura quoddam genus lerrae proJucit, apiis- 

< simuni ùd lalcrcs et tegulns confi cicudas; ncque alibi, quod sciam , 
. in provincia nostra conile iu nlur. — Ab antiquo qui terram eme- 
« baiit, ut ipsa in suis operibus ulcrentur, lotum fere sublerraneum 

■ solimi rcFertum reperìebaiit, peli a quadain nigra, utictuosa, quam 

< cum scinderent in parlcs, ut minori sumptu legulas, el lalcrcs co- 
. querent, cum lignis combiirebaiit, alque cuoi iu ipsa ustione, ob 

• bitume» quod scalci, iusignem ciuillcrel foelorcm, incola e l'idra 
> puzza vacare consucverunl. Tali» mos coquendi semper apud ipsoi 

• fuit. — Exit aqua ad calidilalem pulius, quam ad tepidilalcin ver- 

• gens, purissimo ac limpidissimo colore, subsalso et subamaro sa- 
t pure; e( in Une manifeste percipitur sliplicilns mclallorum pro- 
. pria. — Vim, el facullatcm noluralem ob ciactain sui iniilioneoi, 
t el coclionein, cliam louge a fonte relinet, ita ut Venelias aliata, 

■ cadem praestilcrit, quae Castrinovi reddere solet, et divi serrala 

■ cadem (amen operetur. « Tutlo il rimanente della lettera non rì- 
Sfjuarda cose interessami pel geologo, e però lo sopprimiamo. 

Ci narra poscia il pAOLueci, 1 che ■ il luogo , nel quale scatu- 

• rivano acque cosi preiiosc, era di una persona, la quale per 200 
. scudi ( 112,000 lire d' Italia ) vendè tesoro sì raro al Serenissimo 
« Sig. Euca Cesare d' Eslc, die lo comprò nell' anno 1B0K, con di- 

- segno di farvi spiccare la sua magnillceiiia adornandolo con fab- 
« liriche sontuose, n rapaci <li i-ìitvci-r ipial-isia ospiti', t| uni Lt luì rj luì 

• di gran rango, che avesse bisogno di ricuperare la sanila; ed al- 

• ircsl colla mira di serrare dentro uolii! recinto queir acqua .... 
■. Ma pi-rcli'' i;;.i vano ora in un luogo, ora in un altro non 

■ potè quel generosissimo Principe effettuare la sua non uicn pia 
« che lodevole intrapresa. • 

11 Vailisneri dappoi vi andò due volle, siccome le duo descri- 
vimi t-li' f|; li ne ili'i ['(Ulin.iLioii ]H'|-|Vll.inii'i:lc , liascriicicuni qui 
quanto ne ha epilogalo il l'erraceli ini nel pubblicare le opero di 
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m una paludosa pianura verso 1' occidente sollo le selve, chia- 
mile ili Faviana, o pie del pia descritto monte. I.' alveo loro è 
come uoa gran vatea, o catino di 30 cubili Ji giro in circa An- 
che questa mila le Itovi lepide tir. gorgoglianti e fumanti. Almn- 
doni sopra i margini delle loro tpn.ide scorrono conlinuameate 
dalla parte più bassa in un vicino palustre, pralo. Si mescolano 
con altre acque piovane, che dallo virine selve in quel declive 
luo||0 fluiscono , rbc circondano h «lessa cabla fonie , la confon- 
dono e turbano, essendo di qualche pericolo, e di unii poca fa- 
tica, il voler cavare dell' ae qua pura e sincera della incdeaniia, lo 
ebc non succedeva tanto nella visita passala eb' ei fece AJwso 
adunque è d' uopo porre una secchia in cima a una pertica, o 
lun^o Irguo. c allungandola Uno dove più bolle la fonte, e le vi- 
cine acque piovane allontana, cavarla, e a se destramente tirarla, 
i non polendo niuno accostarsi per le acque circonvicine, e per lo 
terreno lubrico, cedente, ed infedele. In que' dintorni vide molli 
Inselli, Rane, Botte, c Serpi acquajuoli, che di quell'acqua tepida 

■ godevano, e Fra' giunchi ed erbe annidavano. Osservò, che quelle 

• Terme mutano silo, sbucando ora da un luogo, ora da un altro, 

• ed anche queste, a pulsa delle già descritte Salti, predicono lo 

• muloiioni de' tempi, e qualche volta s'infuriano, tuonano ed 

• aprono larghe bocche, benché di rado sì veggano. Gli narrarono 

• i Paesani, che aulicamente v' era uua casa, e comodo per i bagni, 

• ma mutando le acque all'improvviso sede, ed aprendosi in varj 
« luogbi orrendamente il terreno, lullc le vicine fabbriche ingoja- 

■ rono. Quindi e, che più non si fidano di f.iMn-ii-.m'ì imni. r. i<; 
. lasciano scorrere, dove loro piace, colà nella loro Valle sema cu- 

■ slodia e Freno, ignobilmente fluiscono, benché ninna ,i' nnsiri ;;ii>t-- 
« ni sìa più in uso di queste, e continuamente per i beneflcj, ilio 
« apportano, si rendono sempre più illustri. . (Jucsla descrizioni' timi 
può vcramanlc interessar mollo il geologo, se non che per un certo 
ravvicinamento che il celebre iSaliirulisln ravvisò fra queslc Icrinc o 
il fenomeno delle Salse, il quale avvalora il sospello che abbiamo 
manifestalo più sopra. 
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Dappoi abbiamo la descrizione ilei Vindelli, il quale visitò 
quelle Terme nel (733, c Fece l'analisi dell'acqua. Egli scrive cosi:' 
« Lungi quasi 200 passi da questo luogo ( la Pieve di Fosciana ) si 

■ ritrova il piano detto della Lama situato tra le radici del monte 
. Qdorio a menogiorno , di Falciami a levante, e della Zr=;a, a 
. selle u ir ione: verso ni elioni omo vi è una rotonda vasca di <lia- 
. nietro incirca di 50 piedi parigini ( m. 16,250), nella quale, per 

• quanto dicesi, non si ritrova il fondo. La vasca è ripiena eouli- 
« imamente d' un' acqua termale, clic ivi scaturisce, e principalmente 
. nel meno con molle polle, d' onde s' attinge essa per bere 11 

■ colore di quest'acqua e limpido avanti l'aliar del sole; ma s'in- 

■ torbida un poco ne) Far del giorno, e diviene d'un color biau- 

■ chìerio ne' giorni nuvolosi. Il suo sapore È salso-amaricante, l'odo- 

• re un poco ingrato come di lolfo: agitala in un fiasco di vetro 

■ con collo non mollo lungo, esce quest' acqua con impelo c slrc- 

■ yiilo sino alla distatila quasi d' un piede nello prime agitazioni, In 
« die dimostra 1' csistema d'uno ijiirilo clerco-clattìca (gas) in nss«. 
. Immerso il termometro di Reaumur cullo spirilo di vino nella vasca, 

■ lo spirito ascese fino ai gradi 30°, quando avanti fuori dell'acqua 

■ era ai gradi 20." — Esalano vapori in quantità di buon mattino 

• dalla vasca; ne' di cui lati ove l'acqua fa ascendere lo spirilo ai 
« gradi 28, dimorano molli inselli, tra' quali una specie particolare 
« di piccolo Scarafaggio, e la Larva della Mojco CnmaleoiiW. — La 

■ medesima vasca pochi anni sono fu fatta circondare da un argine 

■ per ordine del Signor Conle Bolognesi Governatore di Castelli uovo, 

■ ed ora I' acqua termale non si mescola con le acque delle piog- 

■ gie e nevi liquefatte, clic entro a quella scorrevano, come acca- 

• deva al tempo del Vallisuii-ri. — T.llu-I dalla vasca in circa scs- 

■ santa passi verso settentrione si trova un piccolo Magno coperto, 
« di figura rettangolare fatto fabbricare sono gii quattro anni dal 

• fu Piovano Tulliani; al lato di queslo Itagno verso settentrione 

■ vi ù il bottino, o condotto coperto, clic quando si chiude, riem- 

■ pie il bagno d'acqua, altrimenti la sua acqua sì disperge per la 
. vallo, clic poscia si raccoglie nel canale chiamato PtHlarojo, ove 
a entra ancora I' acqua suju-ahuKiidaiiiu della vasca, e questo canale 
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. ha il suo fine nel Secchio. Ai tati Jet muro del condotto dove 

• co ut i mia ni cn le icone l'acqua termale copiosa c perenne, s'osserva 

• una tintura d'ocra minialo: e qui il termometro medesimo iweie 

■ ai gradi 21t". Nella picrola palude dove si disperge quest'acqua 

. pellicola pingue di eolnr come d' iride, e quivi scn vivono molle 

< mignatte { Hirudo oftlciiialis, I,. ) Il colore dell'acqua del Bagno è 

< più lìmpido di quella della vasca, essendo però il sapore lo stesso. * 
Questa bella ed esalta d esc ri j ione, e susseguita dell'analisi ci limici, 
quale poteva sperarsi in que' tempi , abbastanza buona per eono- 
scere la qualità de' componenti , ma non mai la quantità dei me- 
desimi, e questi sono : 

Gas acido idrosolforico. 

carbonico 

Acido solforico 
Solfato dì calce 

ìd rodo rato di calce 
Carbonato di calco 

'I P. rnii ■".-lucili? r.vrngllinrc ili tutto ria che palerà illustrare 
l.i tua Provincia, ajiitalo dai soccorsi del Dottor lisiro Butro ' oli , 
e del Sig. Harlolomiiieo Tonfili, ci diede la stoiia de' pju.irj|;i ili 
pioprieli di questi bagni,' e riunì quanlo arevao detto il Lottili, H 
ì'oVi'ntri ed il l onJrf i , aggiungendo illune cirrotMnte per lo ili' 
nanii -gnoic, e sono le seguenti. «Anche in quello Secolo c- scop- 

• pialo piii volle il terreno in «arie parli di quella valle, e vi ujn ve- 

■ dulc gorgoliaie le acque fumanti, le quali qualunque \nlta <i oprouo 

■ uno sbocco, Iraggon fuora con seco per più e più giorni lauta 

• quantità di materia bituminosa e di color cenericcio, clic per assai 
« miglia continuano a intorbidare la corrente del Sci chio medesimo, 
. ove fan capo per meno d' un canale chiamato il Rio dil Lago, 

■ forse perchè non molto distante dal Bagno nel secolo passato s'era 

■ un Lago, ove faccono in copia Tinche ed Anguille, ma poi essendo 

• questo sboccato formi uu rio, e rimase quasi asciutto, essendone 
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le, pero sempre contigua. Il vero Bagno da un secolo in qua sia 
sempre nel medesimo silo, distonie meno inolio (in. 92(i ) dalla 
Trrra della Pieve 8 levante, e l'acqua termale c mirrili dentro 
■li una vaici, o pomi, Ji diameirn 24 traccia (ni 1.1,70.» ), di 
profondili 3 (in. 1,016) ne' contorni, o sponde, ed H ( 1,181 ) 
in circa nel uteri». Vi tcMuriwrc I* arqua dal fnnd-i. rome si ri- 
leva dal coniinuo ribollire che fa iu più luoghi verso il centro, c 
tortitea poi fuori in abuondama di un lagno roncavo, a tale rl- 

f i*l In acro dato da una pine dell'argine, che lo circonda. Il 

polio o cratere ti vedo fumare coni imi a ine ni e ; più sensibile è il 
fumo la manina avanti al levar del sole, clic la «era, più liei verno 
clic Dell' estate, a proporzione clic più, o meno per altra ragione 

la vasca e scopcrlj. è facile ,i ini macinare che l'acqua interiore 
non sia la più pulita die dar si puma: nondimeno, seldicti vi si 
vegga nella superficie una sudicia spuma prodotta dal ribollirne o- 
to, la quale occupa rin.i un bracciu ( in. 0,!Ì23) intorno alla cir- 
eonfcrcuia, e vi allignino altresì alquante canuuccic palustri daila 
parte di Tramontana, forse perche ivi verso la periferia della va- 
sca I' acqua è più bassa, e più vicino il terreno, pur l'acqua clic 
esce fuori da! rifcriUi condono i; assai chiara, e nulla impura. 
Quando vi fu il Vailisnem, ben si conosce clic il crclone era 
senza veruna spotirb, che facesse argine ad altre acque o mate- 
rie, sicché non pnirssrro iusinu-ii-i-isi Post eli orme Me alle ac- 
que termali fu fatto un argine, o bastione di terreno all'inforno 
alialo all'allena di circa 2 braccia ( m. 1,040 ) dal suolo più 
basso esteriore, e largo anche nella sommila, o sia grosso un 
braccio ( m. 0,.'.2.1 ), di minio clic min piu può penetrare dentro la 
(iran vasca acqua veruna d'altri scoli anche nelle dirotte pioggic, c 
«do rimane, e circola, c riliollisce l' acqua che vien dal fondo 
all' insù, la quale quantunque di sua natura non possa avere clic 
una bocca di poche hi-acna ili eii conferenza, nondimeno per mag- 
gior sicurezza c comodo le è stala, per dir cosi, circoscritta una 
sponda circolare si ampia come si vide.. Dliiude l'Autore questo 



Digitized by Google 



X 183 )( 

sua descriiione portando l'analisi sin d'allora inedita Falla dal 
Sijf. Giovanni Giannolll Farmacista dì Castel nuovo coli' assiste ni a dui 
Dottor Rocco Coli, di' è la seguente: 

Aria fissa < Gas acido carbonico ) Crani 1 £ 

Aria epatica ( Gas idrogeno solforalo? ) piccola poriione. 
Terra selciosa inualanlc ( Silice sospesa ) . . 
Terra calcare aerala ( Carbonaio calcara ) . . 
Magnesia aerata ( Carbonaio di Magnesia ) . 

Selenite calcare ( Solfalo di calce ) " 28 B 

Sale marino ( Miniato di Soda ) 

Sale Empson (Solfato di magnesia, o Epsomite). 
Sale Glnubcriano (Solfala di Soda, o Eianlolosia ) . 
Sale marino a base calcare ( Idrocloralo di calce) . 
Sale marino a base di magnesia ( IJrocloralo di magnesia ) . — l l 
Maloria estrattiva — piccola poriione. 

Qucst' analisi buonissima pe' suoi tempi, è però mancante delle 
proporiioni del gas idrogene solforato, e della materia estranila, o 
fu fatta nel 1785. 

Non coiilenlo per altro il citalo Slg. GiannotLi dell'analisi IrslÈ 
riferita, la rifece nel 1813 con assai più diligcnj 



torjri 



o di lui 
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o Collega Sig. Doli. Giovanni Uiandii Modenese Professore 
di Fisiologia in questa R. ti ni versi là , la quale diede il seguente li- 
sciamento : 

Qualità fitithe. L'acqua attinta alla sorgente è opaca: 
Ila odore lutoso ingrato: 
Sapore salso alquanto amaro; 
Lo sua gravità specifica a gradi IO di Rcaumur, 
è di 10013. 
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Non È mollo calda, ma la sua Icmpcralnra in 
qualunque stagione è sempre più alta di quella 
dell' atmosfera. 
Prodotti gasoli. Gas acido carbonico. 

Aria atmosferica, forse de' vasi. 
Sotlanzt conlenufe, disposte in ordine della loro proporzione. 
Solfato di Calce. 
Muriato di Soda. 
Mtiriato di Magnesia. 
Carbonato di Calce. 
Solfato di magnesia. 
Silice. 

Carbonato di ferro. 

Il Sig. Professore Jacopo Franceschi di Locca ' d' ordine del 
nostro Sovrano visitò queste Terme nel giorno 5 di Ottobre del 1HI6 
giorno in cui la temperatura atmosferica era -4-13" del Termome- 
tro ollanligrado, ed immerso lo strumento nella fonte »' innalzò il 
mercurio sino al grado 31° del termometro medesimo. La relazione 
poi clic il Franceschi diede a S. A. R, non consiste che in un epi- 
logo di quanto hanno detto il Lavelli, il Vallisneri ed il Pacchi, in 
una digressione intorno alla efficacia di queste terme, e alle malat- 
tie cui giovano: e ncll' analisi medesima esposta anche quasi coti 
le medesime parole ( dal che si vede averla trascritta ) dal citato 
GÌ annoili. Il manoscritto originale, che conservasi in questa R. Bi- 
blioteca, È accompagnato da cinque tavole rappresentanti il Pro- 
getto di fabbrica per uno stabilimento di Bagui e dì doccie, dise- 
gnate dal Sig. Carlo Lazzarinì Fonlanajo de' Bagni di Lucca, con- 
sistenti nella pianta, negli alzati e negli spaccati degli edilìij M]'i>«li 
progettava. Quanto alla bontà di quest' acqua il Prof. Franceschi la 
paragona a quella celebre del Tettuccio, non calcolando essere molto 
essenziale la quantità maggiore dì Muriato di Soda e di Calce che 
in essa conti ensi. 

Il chiarissimo nostro Collega succitato Sig. Prof. Giovanni Bian- 
chi, visitò questi Bagni nel 1824 e ne scrisse dappoi un'apposita 



■ Memoria anlle acque Termali di Toccami' nella Froviacia di Garfa^oana. 
Luco, iSiS in 8. 
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dtsserUiiooe, cV eì leste nella seduta privala di questa R. Àccadc- 
mia di Scìemc, Letlere ed arli de' 27 d'Aprile del 1830, c Ciri j-cn- 
lilmcutc favori di prestarci. Questi trovò che la temperatura era alla 
sponda della vasca di -|- 27° a -+■ 28" R. ; che nel meno di essa 
era da -r- 30" a + 31 R., poco solto alla superficie dell'acqua; e 
j;ìim1Ìl-ù clic se si scandagliasse nel fondo, di' è di 9 in 10 braccia 
( m. 4<72A, a 5,250 ), a se end crei) he certamente a quattro o cinque 
gradi di piit. Osservò in oltre, clic stando l'acqua in una vasca 

esposta a tutte le vicende dell'atmosfera, dove necessaria me [>er- 

dere di sua temperatura; quindi progetta che si debba rinserrarla 
in un pono, e Farvi sopra un coperchio. Parla iuollre aneli 'egli delle 
malattie nelle quali possono questi bagni esser utili, e confrontatane 
I' analisi, trova che malta analogia hanno le nostre terme con quelle 
di Badeu e di Tjjpjìli ; però sirconie in qucite, e priiic:|Ml.iieiiiu 
nelle prime, fu rinvenuto il Carbonato Ji Dante, the non esule in Ile 
nostre, le paragona in Une a quelle di S. Genasio in Savoja. 

Noi finalmeiiie visita quelli Bagni alla matliua del giorno 

8 di Luglio del 1831 in una giornali in cui il cielo era tereoo, aia 
urico tulio all' intorno di nubi , avendo piovuto a dirollo (uno il 
giorno antecedente. Ouerrjmmo che risiede in un vero (imito di 
.miiru 1ij.ii, .ira iorbo«u, alla fjlda estrema della dir mot ione ili col- 
care ammonitico. Spirava un leggerissimo vculo di S. S. 0., il Ter- 
mometro ottani igra do , separato dal Barometro, alte ore 9 aule me- 
ridione segnava -+■ 15°; l' Igrometro 67"; 1 il Barometro a Mercurio 
era a pollici 27, 4', B" ( onu" ebliimo 1' eie vai ione di ni. 106,124 
circa sopra il livello del mare ). i.a vasca è lunga m. 9 circa, larga 
m. fi circa, e dì circoscrii; ione clinica. Presso a questa polla circa 
5 metri disunite, evvene un' a lira verso l'Ovest molto più piccola, 
ma quasi fredda, perù più attiva nell'uso medicinale. Ne' colli cir- 
convicini dalla parie del S. e dell' O. esistono varie altre polle di 
acque contenenti sali iti dissoluiione, particolarmente marino e ma- 
gnesiaco. Una pìccola vena d'acqua fredda, proccdenle dalla parie 
di Ovest, allorché noi vi andammo, scorreva entro alla polla dui 



■ Quello strpvncnto, * dir ino, duuitinmo che non foste molta cullo, sii 
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Bagno, e ne abbassava per mudo la temperatura, che noi non la 
trovammo oltrepassare i -4-23" gradi del termometro oM.nilìgr.-Hln. 
Ci fu clctLo da persone debile di fede clic una volta la temperatura 
;ij;;;iim;;rssc a -t- 3tì°; ma elie dopo l'anno 1810 circa vì si apri un 
piccolo shocco al S. della polla, da cui use! una melma nera e cal- 
da da non polcrvisi tenere a lungo la mano, in tanta copia, che 
scorrendo nel Serchio lo intorbidasse a tal segno, che il Governo di 
Lucca no ricercò la cagione ; ora quello sbocco è chiuso. D' allora 
in poi non solo sì abbassò la temperatura, ma la Fonte che sommi' 
nislrava 226 libbre d' acqua ( Ettogrammi 741, $t ) in un minuto, 
ora non ne dà che 31 ( EclO|)r. 170.34 ). La medesima persona 
autorevole ci ha pure narrato, che ai 16 d'Agosto del 1828 per 
un tremuoto accaduto alle due ore dopo la meizanolle, si è for- 
mato d' improvviso quel laghetto, che ora vedesi all' E. della pol- 
la, circa un lira di sasso distante da essa, e che a noi parve di 
figura pressoché quadrata, avente circa 12 pertiche per lato ( m. 
37, 730 ) ; la di cui aequa al termometro che v' immergemmo pa- 
lesò la temperatura di -t- 18' lì., e che in tale occasione ancora 
diminuì la temperatura della polla principale. Questo laghetto For- 
matosi in manifesto avvallamento, allora mandò Fuori, a quanta ci 
viene assicurato, de' peni di Abete di grossa dimensione, e lunghi 
circa 5 braccia ( m. 2,075 ), e Fu in tale occasione inghiottito an- 
cora un pioppo che ivi esisteva, sin quasi olla cima, essendo rima- 
sto in piedi per alcuni giorni, Ìndi spari, c dopo tre a quattro anni 
usci rigettato in pezzi. 

Da questi Fatti, the pure abbiamo voluto riFerirc, sembra the 
si verifichi essere il suolo, in cui giacciono queste Terme, estrema- 
niente mal Fermo, e Forse essere questa la cagione per la quale i 
Principi Estensi, d' altronde sì splendidi sempre e magnifici, noti 
seppero mai risolversi ad innalzarvi edifizj per uso di bagni. Non 
ci consta quando cessassero questi bagni di ;i|i]>.i; li-m-i-e -diii K. Li- 
merà, e solo sappiamo che ora sono di proprietà de' sìgg. Fratelli 
Rosati dalla bona dì Casteluuovo. Ivi ora non esiste alcun comodo 
per bagnarsi, essendovi solo un tugurio ineschi nissiruo composto di 
due anzi forni che stanze, lakhè non è punto servìbile all' uopo. La 
sola generosità dell' Augusto Sovrano potrebbe restituire queste Terme 
e renderle alle a benefizio dcgl' infermi. Un breve tratto di strada, 
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che dovrebbe Farsi di nuovo, da Pieve rctago sino n S. Pellai-ilio, 
ne renderebbe Facile I' accesso ai sudditi F.slensi dalla parte ili Mo- 
dena; Ha gufila di-Ila Toscana ovvi ;;ià la mayiiilira strada miai. ili', 

Fosciani. L' inviai. dita supposta Jcl (arreno non dev' essere Iole, da 
non >oi ri-ygrro un Fabbricato ]« Dagni clic vuole mai tempre es- 
sere di un piano solo, e quindi di poro pe*o, >l quale pei nia|;i;i..r« 
sicura ta potrebbe edificarsi tu patatllle. La abidiionì poi po' con- 
correnti [«Irebbero estere le case della l'ieve Fooriana, pae«c non 
muli" in discosto, npjiare p..-, cid.ouo r'c;cr-. ,;r;..i- ili-Ile rolli h ile 
omeoiniote rbe circondano da' due tali S. ed U. ta pianura dei Un- 
gili. Ma la cura principale, clic aver si dovrebbe, sarebbe quella di 
praticare |jli sculi opportuni a divertire le sorgenti fredde che con- 
cornimi ad abbassare la temperatura della polla principale: n ri- 
siviiHjL'n: l'acqua termale e a ricoprirla onde ricuperi o conservila 
li, [lui alt- sua elevata temperatura. Forse, che scavando ad arte un 
nitro bacino più al S. Terso il piede della collina, si troverebbe la 
sorgente medesima dello natia temperatura, per non essere raffred- 
data da altro fredda sorgenti ; ed allora se riacquistasse il calore di 
30 gradi, quegli lì;i;;ni ili\eii-cld>ei'0 di lunga mano più. efficaci di 
quelli di Lucca. Se qualche dotto chimico volesse pur recarsi sul 



Terme fri le più vantaggiose alla infepna limonila, il the noi, elio 
non siamo cilindri operatori, min aliliiainn poruin fare, e solo ci 
siamo accontentati di raccogliere alquanto di quel gas, che quan- 
tunque mandi 1' odore dell' idrogene solforato manifestissimo, con- 
vien dire però che sia misto a molto gas acido carbonico, meìitrn 
accostandovi un acceso zolfanello noi potemmo vedere andare in 

2." Acque Urinali di Tarrite — Di quelle, clic oro più non csi- 
s, che il primo o parlarne non fu pria 



citalo Lavelli, come per crime prelese il l'aulucci imperocché nolo 



' Garf-gilami illustrala ji. ;8. 
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il Parchi' che non combina (a indicazione del luogo , C che il La- 
rda intese forse di parlare di altre Fonlì medicinali osservale nella 
parie opposta del monte iti Fosciana. Il primo che ne abbia parlalo 
veramente si fu il PoWi'uwri,* il qujlc fu poi ricopiato dal Porrai, e 
perù sospendiamo per ora di riferire quanto egli ne seme. Dappoi 
nel I7H0 aiidovvi il Vanitili, il quale non dice di più degli alici, te 
non che il munte om g.jrcinnn q.ics:i bagni £ Ji pietra ralrarc-i, 
ì di cui tirali tono nn pnco inclinali al N \ che trovò le acque 
di 4 gradi rearnun'oni di temperatura più alla dell' atmosferica, 
imperucrh* da'-4-3r>. 0 il termometro ascese a' + 24. t '. e che t io 

• due libbre e nove onne d'acqua il tale di figura parellelepipeda 
o (solfalo dì calce?) era al tale simile al marino come 2 a 1C, e 
> tutto questo sale pesava una mena dramma, il tale se leu ili co grani 
- 16, e la terra grani 8:* che iufino li trovò simili affatto a quelli 
< della Pieve Fosciana. i 

• 11 I'acciii cosi descrive questi Bagni: • Lontano do CBifeinoro 

• un miglio lungo il fiume Torrtla t situato il Villaggio chiamato 
. Torrile, o Turriti, che prende ti nome dal fiume istcsso. Dugcnto 
. passi, o poco più distante ila questo villaggio, alla riva del sud- 
« detto fiume si vedono i diroccali avanzi degli antichi bagni. Ben* 
« che anche al di il' oggi corra voce che sleno stali falli fabbricare 
« dalla Contessa Matilde, non t* è peraltro fondamento alcuno su cui 
« appoggiare situi] credenza: e per diro che sono antichi non è nc- 

■ cessarfo il rimontare sino al Secolo XI o XII. Riporteremo le os- 

• seriazioni che fece intorno n queste acque il Vallisneri fida 

■ colà con ammirn;ionc fa prouìda diligenza digli antichi, e H itapl 

• della negligm:a de' moderni; oiservà le fondamenta, i li mine di 
<• fabbrichi una tolta colpiate, per comodo di ehi andaca a' Bagni ia- 
ti «alzale, ora non la per qual datino diroccate e guaite. Vera un ele- 

■ gantittimo bagno pieno di talli, e di lordo fango ; e le acque termali 
« e fumanti «cajipuiuno fartieamtnte per le ttiiiurc, 5 nel tieino fiumi 



i Mcmorit Storirlie <ldli Garhgnans, p. i 9; . Nula K. 
. Op-r=. T. II, p.jj. 

3 Analisi ài alcune tritile ecc. p. 99. 

4 I. c f. io3, ittj. 
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non custodite cadevano. Ve n'era un offro non rnolfo lontano con qualche 
diligenza consertalo, e the al lattiero degl'infermi seri-ire ancora po- 
tila. Egli è quadrala, da un arco o rolla ricoperta co' moi itdili 
all'inforno, e nel mezzo, reno il quale per un acquedotto, che nino 
dalle radici del sovrapposto monte, scola 11»' acqaa fervidissima en- 
tratile in un nitro canale, che mette foce, e «Accra nel bagno, Conti, 
geo a quello è un altro canale , chi conduce un' ocoua freddinima , 
che con raro miracolo della natura geme dal dello monte appretto alla 
scaturigine dell'acqua calda, colà come per cunicoli fra tiralo e tirato 
di duro macigno derivata.' Ila V industria di que' saggi vecchj gui- 
dato V una e V alte' acqua ne' dintorni del bagno co' tuoi ordigni 
artefatti, e co' tuoi untoti, 0 cpittomj da chiudere, ed aprire a loro 
piacere, facendo cadere nel detto ora l'vna, ora l'altra, ora entrambe, 
conforme i bisogni dell' infermo. Cosi temperano ad arbitrio ora il 

troppo calore, ora il troppo freddo dell' acqua pura, t crittatlina 

A'un e' è bisogno, come ntgli Euganei di Pudoca, che l' acqua dal lungo 
viaggio mitigata discendendo, deposto il minaccevole artfore, con le- 
tterale tempera s' ammollisca e intepidisca. Si frange, e li doma nella 
stessa soglia del bagno, e la tua forza meiicatrice nel lungo corso 
non isBapora. A questo bagno 'e unita una camera, che una tolta era 
fornita di lutto il necessaria si per gli bagnajmli , si per lo comodo 
degli infermi, ora mezzo diroccala, come sono altre fabbriche non 
mollo lontane, delle quali abbiamo fatto menzione. Ugualità dell'acqua 
cabla di questi bagni sono simili sìmilissime a quelle de' Colli Eu~ 
ijnncì , se ii f'Wf:u'n<> quelle d'Abano, che forlano seco un tartaro 
petrificante del quale quelle ne sono priie.-. Presentemente* quan- 
tunque esistano tuttavìa le due camere Fatte 0 volta ripiene di 
faiiyo, e di rovine, e la camera scavata nel monte con forte volta 
sostenuta, come la descrisse anche il Dott. Vandelli nel primo suo 
viaggio del 176D, non si scorge peraltro più acqua di sorta al- 
cuna dentro de' bagni in estate, e rarissime volte nell'inverno, 
cioè solo in tempo delle grandi escrescenze, dalle fenditure d' uu 



' Qui 11 vocabolo mudano uim ikve iuktklmi ytl Areualia o GlJiuKarkc, 
jhjf ini calcara compatto antica 
> Ciò sciivcvk il Pacchi mi 1 jS5. 
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tatto, dove probabilmente era la sorgerle de' bagni, si vedesor- 
lire poca (piantila d'acqua fredda. In distanza di pochi passi da 
queste rovine verso Ponente al pelo d' acqua della Tortila scatu- 
riscono grosse sorgenti d' acqua limpidissima fredda di sapore al- 
quanto salso, dell' istessa natura dell' altre fredde, che si trovano 
a basso, come si dirà, e questa proba Ili Ime nlc è l'acqua fredda, 
con cui si temperava il calore troppo grande dell'acqua termale , 
descritta dal Vallisiifi i. i.n disgrazia d' aver perdute queste aequo 
non sembra che debba attribuirsi, come pensa il Vallisucri, a col- 
pa, o trascuratcìzn degli uomini di quei tempi , ma piuttosto a 
smarrimento, e deviazione dall' aulico loro corso, seguita ìn occa- 
sione di qualche orribile terremoto, e in ispecie di quello che ac- 
cadde li 0 di Mano del 1740. E clic sia il vero, persone degne 
di fede, e terrazzane di Tbirile attestano, che qualche ora dopo 
di quel tremuolo osservarono una sorgente d'acqua torbida, che 
scaturiva nel letto della Turrita un tiro di sasso al di sotto de' 
bagni verso levante, la quale intorbidava anche le acque stesse 
della Torrita, e da il in poi mancarono le acque ne' condotti de' 
bagni; argomento evidente clic nello scuotimento della terra si 
aprì una qualche via sotterranea, onde le acque termali deviarono 
dall' aulico corso, e scaturiscono da diversi lampffli nel letto 'Metta 
della Turrita, In falli ivi attorno si vedono qua e là nel fiume 

bollente, e i pescatori assicurano che ivi trovano 1' acqua della 
7'ornfo meno fredda clic altrove, ed in alcuni luoghi incontrano 
sorgenti d' acqua ben calda. Ove è da notare che nel monte so- 
vrapposto a questi bagni, dello Colle rftiCojn,' spesse volle si sono 

vedute in tempo di notte fi n clic, e vapori igni-i ; ed inoltre non 

vi ti ferina io ceni luoghi 11 neve, ma appena cadutavi si «qua- 
C li...... 

• Al presente noi siamo piivi di queste acque termali ( le quali 
quaoluuque non pulissero servire per bagnatura attesa la scar- 
sella loro, e la mancanza dr." commi i, eli e il silo non permeitela, 
' sono siale per iillri) «siile in bevrinila anche a' nostri dì, e lincile 
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< si è pollila averle pure e sincere.... ) tullovia esistono sempre le 

• sotterranee sorgenti, e non sarebbe un' impreso ,-ilfaLto difficile, 

■ scbbeit dispendiosa , il cimentarsi a ricercarle nelle viscere del 

< monte, e restituirle oli' antico splendore. Sua Eccellerne il Signor 

• Conte Camillo Munariui, iu tempo che presedeva ol Governo di 

■ questa Provincia ( della G ariamo no ), fece fare alcuni piccioli len- 
« lati vi per riconoscere, se le sorgenti si erano molto allontanata 
. da' primieri condotti, c con poca spesa ebbe il piacere di rilro- 

■ vare le acque più basse, ma nel piano, e dentro la Fabbrica islcsa 
. de' bagni. Erano queste bensì poco calde, perchè si vede che 

• dall' interno del monte veniva rimescolala la sorgente fredda con 

• la calda; ma da questo si ha assai probabile congettura, che fa- 

• cendo un taglio nel monte al dì «opra delle fabbriche rovinate 
t si troverebbero le due sorgenti nella loro origine separale ,. come 

■ erari primo. Alla distaili a di 20 passi appena dalle diroccate fab- 
. liriche, verso levante nell'opposta riva della Torrila, dalle fendi- 
. ture di una grotta natura hu ente incavola all' alterna di un braccio 
. (ni. 0,523) «opra il livello dell'acque correnti, quando questo 
. nell' estate erano alquanto basse, sortivano alcune scarso sorgenti 
■e d'acque termali assai calde, c perciò dal Vallisneri chiamate fm- 

• tet exeoetì, et igniti, che quantunque lenza gloria, senza nome, e 

• stn:n 'ilo, precipitino neglette nei ricino fiumi; pur tuttavìa ci crede 

• che meritino ti nome di Jponon dato a quella degli Euganei, per acer- 
« ne le medesime facoltà. Hi qualunque natura esse fossero, giacché 
. il Dott. Vandelli le giudicò piuttosto simili a quello dello Viete 

■ f'oiriana, abbiamo avuta la disgrada di restar privi anche di 

b queste, non è gran tempo. Perocché il Sasso da cui scaturivano , 

■ avendo varie fenditure quali più alle, quali più basse, le scalari" 
« gini a poco a poco si sono abbassate in modo, che al presente 
« escono le acque dai più lussi perliijy ilei Sn"0 sotto le acque 

■ ìstesse della Torcila, e queste Ira man dono conti un amento galloi- 

■ iole d'aria a fior d'acqua ora in un luogo, ora in un altro; altre 

• rasente la Turrita dall' una, e dall'altra sponda, ma basse in guisa 
« da non poter averle pure e sincere, nè sottoporle ad esame. Ciò 

■ nulla astante qualche picco! saggio ili congettura sulla loro indole, 
ci da i! medesimo Pacchi nel seguente saggio di analisi, clic non 
ci dice da ehi sia stata fatta, tua che ripuliamo essere del citalo 
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GuifKOCTI.' • In una caraffa piena d' acqua naturale sì raccolsero 

■ le gallozzole d' aria, rhe «(-.oppiano a Hor d' acqua ; si terso dipoi 

• in delta caraffa dell'acqua di calce, la quale dopo aver agitata 

■ la caraffa divenne lattiginosa, e lasciala in quiete mostrò de' fior» 
« chelli Inanelli innatanli, i quali a poco a poco calali al Fondo fbr- 
. maroiio un precipitalo bianco, ri conoscili lo per vera calce aerata 

■ { Calce carbonaia ). 

• In tre distinti vasi si preso acqua da tre diverse urgenti tulle 

■ fredde, che scaturiscono al livello dell' acqua della Torrita, due 
. dalla parte di tramontana, ed una dalla parte di mciiodi, che è 
« la più abbondante. Si lasciò cadere in ciascun vaso poche gocciole 
. di mercurio, e il risultalo Fu in tutte il medesimo; poiché l'acqua 

■ di soluiioiie di mercurio divenne al momento bianchissima come 

• latte, poi depose un precipitato, che nel fondo era di color giallo, 
. vero Turbil minerale (Ossido giallo di Mercurio), e più allo 



* L' infusione di galla non produsse mulosioiie di coloro in ve- 

■ runa delle ire diverse acque suddette. 

• L' olio di tartaro per deliquio ( Carbonaio di Potassa ) conni. 
. nicò a tutte una notabile bianchezza, e lo slesso fece lo spirilo di 
• sale ammoniaco ( Ammoniaca ). 

a Da questo piccolo saggio si può rilevare, che le predetto 

■ acque sono composte di 

Gas acido idre solforico 



Acido solforico 
Solfalo di calce 
di Soda 



Il Venturi' non fa che ripetere le cose delle dagli altri, 
che aggiunge, che questo luogo fu rinomato ancora per le si 
iiicrc di Ferro e di zolfi). 



* M -rimi- il- Srnrirln: mlIIj < ] .irf^iijlu, j'lil'. iifij r 
» CdiuljiuIÌì (lei lUcci p. ila. 
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